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ALUECCELLEN 

SIGNOR, MVTl^G 

MARCELLO, 



I come. EcceUentifs. Signor 
Compadrc mi parerla ricevere 
e nonpicciola nota di biafìmo 
da quelli , che fanno le molte 
opere, che ha lafciato il Signor 
: mio Padre di buona memoria. 


da lui nella dramatica poefia compone , fé lar 
fciandolefommcrgerc in J-ete,non lemandaf- 
j[i (come veramente debbo ) à far modra di fc 
fopra il teatro del mòdo^cosi cófefTo che di ra 
gione mi fi còuenirebbe il nome di difamoro- 
uole,e d’ingrato de’molti fauori riceuuii da.y. 
S.Eccellgtils. fe nelja editione loro di alcuna di 


cficnon lenefaccin dono; maggiormente fa- 
pendofi, che per io amore, chclaporrauaaW 
rAutorc , & alJcfuc compofitioni più volte fi 
compiacque neTuoi giouanili anni, compa- 
rendo in Scena, de fuperando in difpofitionc.de 
leggiadria di recitare il Rofio,dC lo Efopo tan- 
to celebrati da gli Antiqui,far lo hidrione nel- 
la rapprefentatjone delle lue fauolc. 11 che fa, 
che bora le indrizzo la prefentc Comedia inti- 
tolata la M A T R I G N A . Si degni dunque ac- 
cettarla con queiraffetto, col quale glie la por- 
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go 5 dalla quale potrà nel tempo i che lafi tro- 
uerà libera dalle occupationi del palazzo , leg- 
gendola pigliar per la cara rimembranza del 
tempo paffato, non ppcaricreationc . Nè fi tur 
bi perche fia nominata Matrigna, perche mi 
dòà credere che le Matrigne non fiano tanto 
maluagie quanto il volgo le tiene, nè tutte cat- 
tiue ad vn modo, quando molti Padri, che pur 
amanoia loro prole , non reftano di dare a i fi- 
gliuoli Matrigna; & tanto meno poi, che que- 
lla non è Amile à quella, che fpinfeHercolq 
perche capitaflc male ad ardue, &perigliofc 
imprefe ; nè à quella, che del non commclTo 
peccato accusò Hippolito al Padre ; nè final- 
mente à quella Arfinoe , che diede il veleno al 
figliaftro Agatocle; ma dimoftrerafii tutta pia- 
ccuolc, faceta, copiofa di motti arguti, di com 
.parationi, di fentenze, & di buoni effempij . Io 
non la aggraucrò di doucr .pigliare la fua dife- 
fa, rapendo non meno efler fu perfino le ragio- 
ni a i Maledici inuidiofi, che non vogliono in- 
tenderle; che à quei finccri Giudici, che le po- 
teflcro dar loda ; Ben che effendo fatta fua fon 
certifiimo, che non fopporrerà,chc le fia fatto 
torto . Con che facendo fine le bacio le mani . 
Di Venetia adi 24. Febraro . M. D C. 

V. S. Eccellcnt ifs. 

Affettionatifs. Compadrc 

• 6cbafiiano Loredana 
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Vantunque fit officio di ludionc per» 
fonato faiire nel profcenio per con»- 
H » cinare al peggt la prefittione della 

■ a > niente dimeno ioTermofìlo 

Aracinto coaiSlus afFe^ione,qua prò 
ifequor li miei difcrpoli) rei potitis 
(' ' impulfo da naturale iffintodi cito pa 

tacere rudibus cupientibus laianua , per cui ingre- 
ditur neirarte del red^e loquendi f fono tfcefoperfo* 
fialiter fopra quello tabulato, quo circa, edam vos pa^ 
rimente hauerete ade0erecerciores dell’accurata dt« 
Vigenza, che ofleruo in erudire gli fludiofi, che milita^ 
no nel mio ludo littcrario. Verum , prò fed , ma il vi 
bif^na filere, & aflarecon l'orecchie attente , fé vole« 
Ce euere capaci del nollro lerraone. Ne i giorni cpula^ 
Cidj, ne i quali licet omnibus infanire,& che mifla fe- 
num, aciuuenum denfantur tripudia. Airhorafole* 
ua la felice memoria delprxclaro Domino Archibio 
Megalopolitano exercere gli adolefcentuli di buona 
indole nelle feene terentiane fopra i pulpiti; accioche 
i rcndcflcro cerei, vel flexibiii 
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lie i viti jdi quei depraueti giorni; Ita che dalla foa 
' krtia effi fòtci immunes di tentigine, euadebanti per 
niciofi conugi j de i mali olenti lUpanarij,& acqoifia- 
nano non fine magna uoluptate le ofietuanze del fii* 
cundo idiomate latino : Se perche io ^ che fon fiitto le« 
gitiino hereditario di quella Celebre difciplina per ha 
uer faepifl^me fpdotto le mani alla (ha ferula i iuflum 
eft, che debbia athbelare per la femita, cioè per lo fen 
' tiero delle tue vefligic,& cos ledendo hoc repùfitum 
nella nofira mente ad funi, per diciferarUi il prologo 
della prefenteComedià intitolata la MATRIGNA* 
la quale vi farà recitata da i miei Difcepòli della pri« 
tna CladTe:Ma accidche non fiate^gnàri da quale Au- 
tore fa habbiamofubrepta, dicam vohis* Ego cum 
|>rimum animum adfcribcndumappUli » Cominciai 
vcriàre noótuma, 5c diurna manu le plautine feene 
toeniandomi reperire ih efie il bicipite ParnafO^il bar- 
bitosdel Grinco ApollÌne,& le Mufeiu^onnulie fub 
cincis fumminiflrare ipoculi del melos pegafeUma 
gli fitienti delnedaré poetico* $ed»ma fubito che po 
«li la falce in qUella mede , MinUit praefèntià famaro» 
perche ruminando lo AmphitrionelotroUai totUnt 
mendofum , & pid pi^o di macule ^che nmi fono fre 
quentati i carmini del nofiro CUm ego Cató dalla dù 
^ione del memento » Si vera fiteot » attendite ad Ufi 
fcelede nexo » in cui è introdotto il Maffimo lUppìtec 
vna cù Mercurio fare lo Hidrione, la qual Cofa quan» 
ctim mate oleat i difeite dal fumo » che nudius tettine 
nacque dalla Condagratìone de gliopUfcUlt delfEt^ 
celiciue Domino Genone Apenninate» li quali nelle 
platea concremati fuerunt per haUere egli tapprefim- 
lato in teagedia attiene de Cclicolis tratunte^ tal Che 
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fcbencPidloribus atq. Poetis fempccfuitarqua potè 
i)as; però pcrriucrenza della religione non è loro le- 
cito in fercre ne i coloquij giocoli rcs diuinas. Mafc 
alcuno voleffc dare ueniam Plauto, cù dire ,cheapud 
Anxiquosera coftUme, che aliquando Deus intcref- 
fet. Io fapemo , & ancor noidamufq* vici (firn quella 
licenza, dunamodoche gli Dei fiano introdutti nel 
trono niaieflatis, vt faueant mifeti/jac ctiam per ficio- 
gliere i nodi delle fauole quando la difficultà del ncxo 
ùc poflula^manon in maniera mimcfca per delude- 
re Anaphitrionc , tSi il SeruuloSolìacon la feniplice 
autorità dclficuolo, & lìciubeo; il qual modo è te- 
nuto rudis , & di nelTuno artificio . AlTcrit Gerardo 
dalla Cella fcrittoredefali,chc le burle extantinge- 
niofe mentre decipimur ariete fcauicnepoijche Patte 
deluditur arte, Io ingegno del Poeta appare fpccula- 
tilfimo, & gli afcoltanti reftano fatisfatti* PrarCcrei 
nonne pudor eft < che M. Gioue motus libidine do- 
uelTe hauer triplicata una notte per fubagitare Alcu- 
mena nei lubrici tempi del puerperio, con rifehio di 
fommergerfi nella valle phìiippica perla inondato- 
ne del torrente, chefeendebat torbido dalla fradf ione 
della caterata fuac matriculat ? Sed quis non tollctca- 
chinum ? vdendo nella conchiiifionrdtl nodo lauo- 
cc magni Dicfpitris defuper tonare. O Amphitrione» 
la Congiuge,che era fasta del tuo femiue, ctiam nofiro 
concubuu grauidaq; faiffa eft i tal che clfa ad vn tratto 
binos alitv bere fartus, Tvno di tc,& Taltrodi me , Io 
fon Gioue.il fanciullo farà Hercules iilufiris:& cu,ac- 
cedane Capiti cornua baccus cris , Poftea nelPAlànaria 
veramente digna fUo nomine > mi fi fecero irfute le 
chiome in leggere quei mofiruofo fiiggctio del Padre, 
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thè cnércatur merecriculam filio, curo ùédtte à} 
il primo in delibare il poto venereo. Similicer nellt 
Cadìna, ubialueccbio innamorato è fottopodo lo* 
adolefcemulo in ucce della fanciulla. Et ita nelMer«- 
catore,ch^tonfpicitur il Paidre furtiuamente fiirripe^ 
re aroicarofìlio, & Cede dngulis, di modo che hoc ’ 

cfifacinusdiroaleederopio, &attoa corruropere la . 
irobecilità de feni,& lauolubilità degli Ephebi , ciò? ' 

di quelli, nel uolto de quali puluiat la prima lanugine j. 
cù fic che le Comedie furono trouate per decere quo : 
paófo fi habbiaacomponeremores animi . Lofire- 
nuo Domino Mamerco Contubcrnalehuomo giudi 
ciofitfimodelle attioni comiche attefiacusfuitmihi, 

' mentre ragionauamo in hoc propofitoje plautine fee 
ne (Cernire folamente à Mimigioculan perlucrarfiii 
pane dalle Crumene de i nebuloni rpenfieiati; neemi 
rum ed) poi che V Autore idefib fu primo ad infiituir 
leuenali. Plauto elTendo ópprefib dall’onere pauper* 
ratis conueniua fconuolgere la molanel PiftrinD,e 
neU’ore di quel tempo.chc fianco dallafittica gli era 
permefib di conquiefeere , egli meditabator fiiuole > e 
per la fretta, che haueua di fubtrahere la pecunia, ode- 
bat conterete tempus nelle liture,tai chenunquam la , 
fuecompoi^ionifueruncexpaUtx nè da pomice , nè ' 

da^tima: immo conofeendo , che il ferutre uoiuptati \ 
plebi) con fcherzi & cum nugis gli apportaua quam« ' 
plurimu m frugi, cioè di utilei <St che ruefib Grau is ^ra 
domum fibi dextra redibac, fi diede aq introdurre il ri 
fo per potifiìmo fcopo,Come Qero pabjulo de gli huo« 
mini rudi, &CO ifali male defccatis cònfufeg Mordi* 
tii comici co i tragici ,neccurauit feruareil decoro de 
pecConaggi: fed quod peius cfi,aliquand9 It fece tanto i 

, . ba- 
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bidfare in fcèna per li prt>ti{Ii coloqùijillorum ,ch« 
parlauano di occulto , che quella cxpettationc fuit ex- 
limata ingratiffima* riec minus fiaiiidedi moltcdi- 
fcrcpantielocorum tcmporum.acpcrfonacum. Per* 
mifit eti^tn gli Hiftriom faueliare al popolo , c tal ho* 
ra il fine deU’attionc, qui debebat eflc latius per le fu- 
peruenienze degli olito perdo u figli uoli , &proptcr 
furaras nuptias, egli lo fece rerminarc nelle altercatio 
ni irafcibili: itachccon pocogiudicio il pi\ì delle uni- 
te fciolfc i nodi de gli argomenti. Rideo. fed rifu far- 
donico, dum afpicio qucirhomo homonis di Volca * 
tio Segidito , che non effendo altro , che piirus gram-i 
toaticus , in uno Tuo libello de Poetis comicis , aufus 
fuit prxponere Plauium Terentio, qua raiione, igno 

10 caufaro; ma quanto tortamente fecit hoc, Voi, i qua 

11 litteris date operato, leggete i difeorfi del Cinlio fo* 

pra i Romanzi, gli epigrammi latini di Marullo gre- 
co, & la epiftola del dotto Naiiagicri, qua fcdel in froil 
te del Terentio exculTo ncllofìicma di Aldo , & lattc- 
flarione dei compitali di Afranio allegato da Donato 
nella fuauita , che ftatim agnofeetis illius c^citatem. 
Sed ad quid mendicare le altrui (cnlenie? fi exuobif- 
met potrete difeernere ucritatem , roentre leggerete^ 
con diligenza le opere dell’uno, & deH’altro: quan- 

do di CIÒ hauefie difbcultade, uenendo nella celulà 
del nofirogimnafiojui darò tal dilucidatione, cherc- 
Iterecc compotes del uofìrodefidcrio . Glièunadiffi- 
cultà>quam nolo prattermitteic Clentio.Qucnturncl 
fatto di Plauto, fc è da dare fede a Varrone, ò ucro ad 
Horatio,pofciachc l’uno nel librode g'i Elogi) ex fen 
tétia Epìj Stolonis attcllatur,chc Tele Murchauclfcro 
afauellaic neiridiomatc latino, che nonalioquam 

plau- 
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plautino fennone forent ufurx . Et ^*altro nella fusU 
Poetica exciamat,che gli Antiqui, che laudabanc quel- 
numeri, e quei fall erano di poco giudicio:poiche ne- 
(ciebant feponere ij motto Cerio dal giocolare . Sed ex 
mea fententia nè rimo, nè Talcro mentitus efl; perche 
nella uetuda etade la liQula di Plauto quamuis Cuiifec 
(oramine pauco , per eCfere all’ bora nouatenebatuc 
giocofa, Se in quel credito permanfit, donec furexe- 
xunt quei begli ingegni,che con la tibiadi oricalco cq* 
perunt pertraélare ne i theatri feria, atq. utilia con^fen 
lenze graui. Si (ì come le glandule quercine cefferunl 
tritico , Si quemadmodum al comparir del FurioCo 
omnia poematade’Romanzitranfmigrauerunta fec 
uirc per cuculi, cioè per feartozzi nelle officine triuia 
li, Ica leFarCe, &le mimarie de gli antiqui Scrittori 
dairufo delle nouecompofitionieuanuerunt . Onde 
concludo che melius eli Cudare in rebus fuis, fecondo 
checemporisulus poQulat: quam Cequi aliena quan- 
do non fapemo calere digitis, Se aure il leggitimo fuo 
no della PoeGs, Se per tanto ex capite meo modulatus 
him la prelente Comedia, la qualeell nouiter impref 
fanell’officina nollra; Mi nerua;. Spero per ielunghe 
lucubrationi , Se per l’accurata Cedulità , che non fine 
' magno labore tara diu uigilaui nelle Tue pagine,che la 
uf larà talmente grata , che la cenerete degna di edere 
linenda cedro. Se feruanda cuprefib. Se de hoc Certior 
fìam, prima dal filentio, &pofiea dairouatione , Se 
dal ptaufo, ac etiam dal quotidiano Concorfo,che tut- 
ti uoi certatim cercherete di Cupponer^ liberos ue- 
llros alla dotta ferula della raiadifciplinii: Onde il no 
firo ludolitterario dalla copia cantre nebilitatis fari 
.efiimato edere non minus celebre delle ancielte fcole 

del 
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del famio Pytagora, & del tarcntino Atchità. Et per- 
cheuirtus laudata crefeit, polliceòt Uobis qùptamiis 
confccndcre fopra quefto pulpito con efquifitiflìme 
inucntioni ad beneficiuro natorum Ueftrornm » Se il 
fouor nàtodairautoritade delle ClariflTimeMagnifi- 
ccntieuoare fpargetà i meriti delle hoftre fatiche per 

gelila tale'i thè tnetràComi- 
Èis vaubus inferai: fubliroi feriam fideta Uertice* 
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• La Scena e Ancona. 


Cafa di 

Almonio patrone. 
Lifetta Tua figliuola • 
M^lpcnfa terno di 
Almonia 

Pelcgrìna moglie di 
Almonio. 
Barbarella Aia figlio 
la. 

Burafea fcruo di Pe 
Jegrina. 

Cafa di 

Hort6Ao Sicambro • 
Seleuco Aio Agliolo. 
Qndno Aio fèruo. 

Cafa di 

Bacila Baccma re* 


doua. 

Lutio Aio Agliuolo^ 

Cafa fuori di fce« ' 
na di 

Vbaldo Cortegiano 
GabaAo Aio feruo. 

Agolantc Capitanio 

Macftro Tadco Me- 
dico. 

Scalzona ruffiana. 
Tampino parafito. 
Benato drappiere. 
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Scena Prima. 

Almonìo folo. 



jl gola , , & la lujfurìa fono 
manco attt di fkr traboccare 
\ gli huominineipeccatiy€he la 
it^ngardagine de*ferHÌ.^utn^ 
ga ebe le loto operati orti fono 
talmente imperuerfate dal con 
tagio della^poUroneria , tbegliì impoffibile non fi 
fcandeliT^are mille i^olte aU*horat la colpa di tan^ 
to difordine nafee dalla prefuntione di certi arro^ 
ganti yfeiti dalle^T^cotadinefiot a cui la ladra 
fortuna con cacare lor il theforo infeno a grumi 
colmi, hi gonfiato Vhftmore dell* ambinone , che fi 
frofumqno in merito digrado fuperare la maggio- 
ranT^ d*ogni Satraparia , perhauere fequella 
danno flipendfo a guidoni rituperofi, che non puf 
li tradìfeonoi ma a mani doppie apertamente jurn 
fio lor le fica fui moììaccio, Cf quando di tanti de- 
meriti douria effere lor dato caSiigo , yengono ac- 
care:^7^ati a guifa di fratelli , tal che la turba fer-- 
vile col cojloro ejfempio vedendo poter fi piu bene- 
ficiare col mal feruire, che col bene operare , fi è 
data ad imitare tal maniera , onde fe mi doglio de 
i mìei ruba falarie > hifogna che mi acqueti per U 

cor- 
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crnmiofUddmal >/p , I4 drìm Jarìafuccm^l 
' aUeforehiy & dami Heffl y far fi alla domeflicà 
feruitu, la quale ne farla tralhiUo f aaue fergufia 
' re i cucmati mondi , le pafiure ben agiate , & Iìl» 

fatisfattione del àktrfiall*hQre commode y drin 
tal modo fi proueriail contento del felice yiuere, 
. ■ dtre che fi farebbe opera fanta in leuare a quei 
maluagi il modo di trafluìlarfi aW altrui jfefe , la 
farne faria poi sfer’fa di farli trottare nel fentierù 
delfudore in acquiìiarfi congiuro mette il pane^ 
che ne diuorano a tradimento. 


JSccna Seconda, 

» * 


Malpcnfa feruo, Almonto Fattone, 

campana di gìuHitia quando | 
colpita a botti per condannagione 
dì morte non è tanto noiofa di fuono 
quanto la voce di quefiQ yecch^t 
rabbiato. 



%fdlm, bell* bora tu cemparifet, hggi che yrui mathr 
dra di voi altri non fuppUrebbe al bifogno delle 
- eioxpic di mia figliuola , yieni a me con la poHa-» 
delle lumache, accioche mi confumi nell* affettare, 
fàocchi quelli, chefi fidoHQ nella diferetione di 
chi non ha diferetione. 

bial. Cbiferue a pi b di ym è come P A firn di common 
ne, di cui niuno mai fi contenta, ^ nella fine con^ 
uienecrepmfottolafma, 
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Sòyche olir A me , ferui alla poltronerU ; ma n$n 
penfaua ch'ella fu[fe di fi poca confckn'^ycbe ha» 
■uejje afrrmfar [otto il Jko hafto chi la ferue di 
cuore, . 

idal Da due giorni in quà per le faccende dì cafa rofira 
, fon fi trauagliatOs che non tro no ripofo , & meno 

' boccone, che prb mi fàccia , hor fon fi di- 

: giuno , che con lo f^uto funerei ogni puntura di 

yìpera , 

iipn sh vedere in cafa mia cofa che ti leui ilfoip» 
no, appetito. 

Mal. V importunità di yoflra moglie tiene me, & 
rafca fi attinti che non a noi; ma a gli aUopiati 
trarrebbe il formo del capo , ^ 1^ appetito del cor» 
po a chi entro di fehauejftmaghnatalafame. 
\^lm.cJHi dai buona noua, perche ciò dinota ejfei^ 
pentita di vedere la cafa andare a male , ^ per ' 
emendare l'errore comincia a correggere voi , che 
conlevofire licen:(e la faceuatedijor dinata. 

Mal. Ella ha altro penfierOf — ■ 

^Im. Fatti pur buona bocca . 

Mal. Ter mia fe Tatrone il nembo è per fcroccarefopra 
voi. . 
e^lm. Jnchemodoì 

Mal* 7{pn vorrei ejfere Corba, cioè nuntìo di male nuo» 
ue, pur per e^urgarmi dal cattiuo concetto, ehe^ 
bautte fopra me, /coprirò il tradimento , che vi fi 
. machina. 

y^lm. S ei in obUgQ di dirlo per la falute del pro0mo. 

•La 
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Mal* patrma haneruh prefentita chepetepéfiàrèS 

li fetta voflra figliuola al Signor Seleuco Sicam^ 
hro crepa da hn^ciore di (entir in cafa prima pif-< 
farare per lei , che per Barbarella fua ^lia , onde: 
fi è deliberata hoggi maritarla al Sig. Lutiò delta 
Vedoua \acema , & di qui viene , che Burafca , 
Cìr io fiamofacèdati in mille intrichh che gliè una 
crudeltà fopportare PinfoUm^ del non contentarfi 
mai di cofa che fi fàccia. 

\dlfB. Fui trafcuratoin non preuedere, ebeejjendo vede 
uo con figliuoli, a torre vedoua configlimli era vn 
commettere la roba a predoni doìnejiici, il corpùA 
cdtinuiftimuli,& P anima a dannatione perpetua. 
Mal Et P orecchie a rifcbio di vdire ferenate di corni,e^ 
di caldaie, 

iAlm. La cofa è fatta,. , ^ * 

Mei Gliè gran differeno^a dal primo al fecondo matri- 
monio, quando due attempati fi rimaritano , per*^ 

. che fi come nel primo, che fu fatto negli anni uer- 
di di quella etade, in cui li frutti d* amore erario 
foaui , gli abbracciamenti affettuofi , i baci odori- 
: , ' jcri , Paccogiien^ grate fioriua in quei petti fenh- 
pre beniuoienT^a , & pace, così nel fecondo per ef- 
fere fatto nellafiagione , cheiguiii fi fono raffred- 
- . dati , & le carni fatte rugofe, i fiati rancidi, 

Pvna , P altra parte fi troua fcbernita , ^veden- 

t . do K lor difegni riufchi vani, &.per la mala fatif- 

fattione di quei difetti di cui incolpano le perfone, 
ndfl il tempo fi. odiano In mpdàp cbentUi lùt u 
• . ' ' /« 
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ft ìton’^ òde attrò "che tontinuamente rifànàr'é il 
nome di Santo 'Benedetto. ' 

^ Im. D' ogni difordine ne è cagióne la mìa hontadé. • 

Mal. La bontà che porta trauaglio'non è bontà ^ma tra-^ ' 

fcttragine, ci vuole altrot che luftnghe ad ammot^ ' . ' 
lirel'ofiinatione di donne: - ^ • 

^Im. Che debbo farei ' 

Mal. Obedirealla fenten'^a dfSalamonè ^ cioè' andare^ * ’ 
al ponte daU'occa , per imparare da i fomìeri il 
modo che tengono nel farlo pajfare aqueimuli'^ 

' che fono refliui . 

\Alm. La medicina è facile} ma ^infermità è infanabite. 

Mal. Se il legno farà di quercia^ o di frafjino al prinio re 
eipe trouerete miglioramento. 

tAlm. Sefoffemò ritrqfa come quella y che accennaua al 
marito con l'vnghie il nome di pedocchiofo offen- 
do attuffata neW acquài »■ 

Màl.Lt)arle aita y c(m pigliarla per li piedi nel trarla 
fuori . 

jLlm. Fuori di che, del guado f ò dclVoflinationei 

Mal. Di quel che vi piaceffe fe non fuffe per fcande- 

• li^re voi, & pregiudicare a me fanima,vi infe- 

• gnerei'la Firada con la dccottione delle cimale del 
tJ^farteloffo. 

Jllm. Ti ho intefo, in difendermi dacoftei,mivò 
' feruire di te. 

Mal. ^Itro non bramo , che darui faggio della mia fi- 
delta. 

t^m. Conclufo che Labbia le della mia Lifettay 
w f B vo- 
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voglio ttouan w$o4oSfturbare le fin, per frenar^ 
le la rabbia, ihe di,(^ notte la ^ona ad incrude<^ 
lire centra noi. ^ . 

Mal. y endettagiuSHjJifna* ‘ . 

^Im. Se inauro fiuto mi farai coadiutore venticinque 
feudi lampanti ti faranno conofeere lamia cor- 
tefia. 

Mal Veffm degno della vófira grafia mi farà affai. 
.^Im, p?i è lo mediatóre deUefiieno:(7^l 
Mal, La Scalena dal fregio. . ’ . 
t^flm. Và a lei, & dille che venga a merdai fuo confila 
tutù potrò con faciliti trouare loco al mio bifogno - 
$ia^etteròin cafa..^ i 




'i : itoY c ‘i xvx'i 


Scena Terza: 

Malpcnfa (blo, 

yànti vengono flimati. (mercè alta ’ • 
roba) chefenTiaeJfafariano temiti 
da meno di quelli che cacciano lé ^e ^ 
he , eiò,tH(0 in propofuo del Tatro- . 
ne^ qualè fi da poco, che non si tìro- 
i Maiala bufioki'incuifi preferua la Theriaca che 
fana gli huomini da i tormenti delle mogli, Fà ac- 
corto Buffetto da TiuoU, effondo vedono in pi- 
gliare donna vedoua . ^Ancorché ambi duefuffero 
^ Hàti beftkli , cioè efiàcóntra la moglie , 0 ella 
cantra il marito, però non recarono di accoppiarli 
fidandoli correggere eoi loro ceruelU la commupe 
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mogan^i fenico il pane ielle noT^e ( il quàl non 
dura più di tre giorni) Buffetto hauendo comprato 
vna fóma di legne; le diffe che lo agiutaffe portar- 
le in cafa, a cui ella rifpofe non ejferft maritata per 
fomeggiare legna, fe non voleua trouare bafla- 
gì, che le portajfe da fe fteffo , così entrò fulgi^ 

gante, dicendo penfate che fta quella , che terra fa 
per voftracolpaì nò, nò, bora hauerete trouato na 
fo da voftri occhiali,^ continuò il brauare fin che 
egli hebbe portatole legna, doppo alquanto lo chia 
PIÒ a degnare , con dire , che vcnijfe fecur amente, 
che l'ira le era pajfata, a cui 'Buffetto rifpofe, fe el- 
la a te è pajiata, bora la mi monta, & dato di ma 
no ad vn bafione le fece vna procejfione di legnate 
fi gagliarda,che mai più non ardì rinfkccMo con 
parole torte, di ciò lafcio ilpenfiero a lui, ad ogni 
modo la guerra fa per li Soldati, - 


. T 
« V 


Mal 


Burafca & Malpenfa fèrui. 

, f^e trotti così penfofoì 
Vado mandato da 'Beli^ahffa dire al 
la Tragenda che uengaa lui per 
^ frenare l'orgoglio della Satana ffa. 
^ ^ Sei di grande ardir e, a interporti, tra 

Dianoli, Diauolejfe, 

Mal.Cosìauiene a chi prende l'altrui danaro, 

*Bur, Hai forfè lor impegnato l'anima^ 

3 % Et 
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Mal, ti aneù it conrptt , ^ per mn pìk'rilkuere thmi 
ne l'altra ko fqmrcMtoil bollmino, . ^ 

’Bur.Sttosì èpotraiacafa taldafoMQrkre^UamicL v 
Mal. Qmndiy rmal mandare lettere àJh*tipadye, récA^ 
meUjthe le farò hauer recapito. * ^ •; r . • - ' 

Se egli foffe, (m\ tUjcreUi^ io non fiifa mendico. ; 

Mal. Donde uiem tu borai ' ^ . v . c 

Bar. Dalla Verfteraami ho fitfto intendere la Satanaf- 
fa yoler,Jiuellarefec(k<per ifcùuuare Udifegno di 
Belzebù. ^ - y../ > . V ' 

Mal. che per la Sattanafia intendi la 'Patrona, fi co» 

me io per Belzebù U Vatrontf^ ma fe per la f^er» 
fiera intendefiila Scalz^nkiacuiM^onùmedi 
‘Tr^enda%Utuo cmrehauria parlato co^mio» 

Bur. il n<m rimira nokmMknàtdiComéntimmièJeg^ 
.chficonfeuianto^dihumore . , ■ ìv / v i , 

Mal. Se mi dafai aiutoìn^Cofa * thefent^im mcommr 
do può affai giouarmi, dirò tra noi effere anco 
amor fraterno. 

Bar. Quefio ricerco firnilmente da ie fperò diuifami il 
tuobifogno, ^eipoitieomeròib/nh> • j'I 
Mal. Il Matrone hauendoprefentito UmpgUe voìet!fer 
ifuo dijprpgioimaritarè la 'Barbarella al B^acemd * ’ 

>. prima che egli dia la jàfetta al Sicambro mi man- 
4, ^ 4a alla staiz^ona per valer fi di lei in f conciare la 
^pratica incaminata nel Signor Uttio , & ha prò- - 
meffo a me ventìcinque feudi fe lifarò'^fauoremds 
in que hor fe le tue parole non m^lfconel. • . ' 

fei in obligo arnaroffiui'vtiie dcVl^ amico yCl^t^p . ' 
4 A £ a " ' pctìtQ^ 
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petkoìikqu^llit Orchèffa» rìt j :\ 

. Bur. Quando non ci foffi vorrei effèrej accmhe^ ancor tu ' 
sijViiS^dontt^ TeUegrihaftmilmentchapyo^\ \\ 

. thefoa'Wt vemitinquefcu^p&tittrhdr le noT^ . 

\ di LifttlAii Qttde faMifognOi ò che io a ò che tua 

i mege^timanà mfofientar 'e la difefa di qual di ejji 
due a noi parerà ytùrnare a éoUro maggior vtiU • 
^^al£.t^Jthkfauoregg^repiàM^mOièhe Vetrai V '> ..nA 
Sur, Ver diuertire il dìj^arere, che potria nafceretra 

Mal. Qual ìtoltA..tutè4i^^^ gHfouM'àeLV airone f'fi \ 

comeioceJoaiequtUinMUsiàtfiOnnynonpu^^m 
fceretranoidi^urbg. ' 

BuY.d^iptìeen hauen cornpagma con ibi la intende.) • 
Mal. SciotàÀfareghko in penfar pik all altrui commo^ 
doy che ài nolhoytixlico chefi deetenere qntl.con-' 
to di effi^obe cfi tengono di noi , thè importa a te, 
eira me che i lor difegni reflano vanit dr che pàt .'^k?ì 
difperationes* annodino il laccio al collo ì Forrci, ' \ 
che tal humore cadejje lor nel capO y chefojfe. wX’ 
coniagiof id tutti quelli , che cowla ingratitudine .U . / 
tradijcono le f^eran\e , che fondiamo nella loro 

fede.r. ' ' 

*Bur. 7^on credo che il cuore ajferitifca a quello che dice 
la lingua. 

Mal. Dallo eff etto lo poti ai conofccrey infibellaeccalìo- ■ 
ne, accioche non mancaffero capeM alle forche , 
dì, notte mi faticherei in girare l'arcolaio per n»' 

3 *5 
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Bar, Quande in fmìli accidenttU ricetto > ^'la pietà 
iftontimouejfefareiUinbumano, ♦ 

Mal. Tienft deehauere rijpettot nè pietà d^uelli , die 
fem;^ rifpetto, & pmàfi nutrifcono de i nofiri 
deri, ^ doppó hauerne Umbicato la foHan^a del 
itagiouemà, né jpedifconoeolbeH ferme ^ thè fi 
.dà ai cani fatti deboH da yeccbies^a. 

Bar. Di ciò fr dee incolpare la mala qu^tà dèlia noflra ' • . 

'fortuna. ^ ^ .«.vi'; . • -i.iv; '' 

Mal. la loro perfidia , non ti accorgi alla ruui^ 

delle pùttoMCi^é. che in djfaggiarleinè Umo X^lk 
fche,nèlegatt€ciauicinanùì. ‘ : 

*Bur. Cliè vero. ' 


Mal. Qrtditutiello fconuólgerei libri ouefiamàdipinti *n.!l 
^he habbiano confcien^ con cptd fafa hulLt del-^ v 
à* abaco, fame pagare le guafladette, & Mcchie* 
riyche lamala forte ci fa crtdU»oMmeno^ 
Bur.Twoppo le credo. . . . V- ìj,* vA < 

Mal. ttvjùra de i dàtm^ahe ne darmoàuemti tratto ì 
'Sur. Ordina ciò che fi dèe fare. ‘ j . 

Mal, Qmfa bifogno indicare lóro UctìtueUb ,aedoche 
dUi fefieffi mandino in fumo quel chefin hora han- 
no ordito, ilmodo farà che tu di Burafca diuend 
nièttitaT^T^Mvero ^ co» dire allàTatròna tutto il u 
male che fi può maggiore di .limonio 
diìJfitta,'^& io aWincontro tirerò già con effo be* X 

ftiaimente della Vatrona^ &M fuafigUùoÌa'. 

Bur. ‘Pur cireàè bugie non ne facciano parere bugiardi » 

Ma/, le bugìe nel perfiiadere fono fimHiaielÀa^ 

, - - — - - - yi, 


• *• I&«J' • ^ 
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rìy ^ [curi de i pittori, che fanno yeàtìre 
non è, credere il nienùeftere qualche eofa* ' ' 

Buy. eJ^oflri poco preT^T^are le donne da benè^ 

Mal. Incaco a quante fitrouanó dkhene, ehipòjfhfj^ 
rare da effe ì quelle che Sei cOfSt efkU i tele dom ^ 
tutte. " c * ' V r.' s ’ * 

^ur. Si può ragionare ogni cofé di tMdlèf ina h med&f 
che non fi intacchi il loro bonòre.-^ 

^ Mal. tJHal jt può intaccare cofa che néri hà tbpp6y ‘ . 

torneria più ìommodo a potermi preuaiert delle lù 
ro vergogne ne i miei bijbgni, rnajjimameme M 

quelle (che perefiere da bene) tu chiami cattine ^ 
che trouarmi da capo a piedi ekam^o di queWba 
nore il quale flando in fiprefia tm le gambe delle 
fchife dee fempre putire da le:^, ■ l * '’ 

Bur. S ei licentiofo, an^ vitiofoy poi ché non cowcftìVbo 
i^Hà delle donne efferedono celefle^ erqbuSie^ 

Mole appreffo ciaf cuno. ^ 

Mal. Bjtron^omi a defeo^ & federe a pìat$^f^di$^ . 
nafobria nel mangiare , modefia nel bem f& A^ 
fpettoja di vccéllare boccinimorbidi dinei come 
tu, ìafua . honeflà effere fublime : nt* la notte nd 

^ rinouarmifeco in letto^ nm la potrei toler are, coih> 

9Ì^ia ec>fa: Qhela morhide^T^a delle piume ha in 
potere, fi per decréto di naOira, come per vfo foli- 
tofottoia'eqltre dida^e campo franco aU*honefli 
di mafcherdrfi col volto della lafciuia , infienk 
con la continenza bagordare Jenga rìfpétto per tue 
If f tmde iùncludo non l*h$ 


24 - A t T-> O ^ 'T 

nta la certefta delle donne ejfere fiahtpd'- 
nat4 eonjùlenni pregi datutte le cronicfyt , <&pià 
' ([uella diquelle^ che coii dom efquifiti cercano ri* a x 
jeem^enfarei meriti di c<doro che ItMMmfccmv -i 
Rur*diiifi9)PÌpt*oi dolere deUaMiorttmaiperche qmi 
to meno ti troni agiato di roba , tanto più feiricùì 

conciamente adoprarla<^ìr^. V. ■ "5 i 
Mal.'Vàpmdii andarci che horaitonho> bifog\to\'cbe \^^ 
jirflf cott [nono di^ìfi^ 

' '/■ 1 • 

‘.li >“? { I r.* ' ' -'ì ) '.ih V,^ 

V Scena Quinta.- , ‘ 

Seleuco Patrone» Ciricino Tèmo. '»'h\ 

On vfeito di cafa per non còrr^Vt^ 
dere con mio 'TadrCj' il quale mi 
tempera nel capoa fpofare td Li^ 
fetta diM* limonio) & per ionful^ 
tarmi £<m Lutio I{acemofevifojJk 
me\o di turbare cot^no7^7:ey il quale per ejfere 
per fmile cagione in'difcordia con faa Madrei ' 
cioè di non volere la figliuola di madonna Véle * ' 
grina, potreffimo forfè trouare modo per etti egli 
faria libero di godere Lesbia io Clitia» 

Cin. Il Capitanio Sgolante vosiro riuale è per cederne^ ^ 
làtoflo. ' 

Sei Come lo fai^ 

Cin* 'Per vederlo far Umore fon U figlkUra di 

r*" ' moniOi 
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juamò^ im^iofàdù^iikMginandói' " ‘ ' 

SilSeciòfofierefleriafoloalpoJfejfo, 

€in. Et\v(àfoUcanutirtfh'fo^e'nt^ ac : A'ì .• j .v.ir\ 
Sjsl.Qutjìo importeria poco , quando foffi ìn pace èorL» 
mio TadUyyurJjtCfO trounrequaftriftt^^ prèùa 
*itrmi dei fovmeMo'f che inpùjiéfietì*qHà grande, *' ^ 
Cìn, Aitigli qx<>refcèettei*irà'iftA9Wtf^ 

nere la cofa occulta. ‘ ‘ • 


Sei. ^ogiÀ trò»4$c^Uflràdd^''-^ ■’ ‘ ^ 

Qn. Come ^ uV^i.\vu.. ì Vj, i. ■• ' 

Sei. Doppo^- h^ni^ia 'v^Vtilò^ph^Ul^cthTyii^ fof^^ 
fiirle vna coperta dell* ifieffograno^ di modo ché 
da apparirà ì:ìì * 5 ?. 

jW.i v'. vt 


O'O: 


Scena Seda. . ' 

^U"' • • '-■ ’.V.u.r uiVvv];'.'. b’ ,1 .Vj*'. 




illftid-; Stlcuco, Cintìht);' ^ '• 


JmmiSefeucoJe credi che fatua Cl}-- ^ ^ 
tìafta per abberfdarji il capo per 
dif piacere di hauerti perduto. ' ^ 

Come la tua Lesbia apparirà in ve- 
Jie nera.per trouarft priua del tuo amore farai cer 
to vederla nel corrotto che dici. 

Lut. dunque non fei per pigliare Lifettaì 
Sei. Quando intenderò che tu babbi Ipofato^Sarbarella 
ti fetta mi farà moglie. 

lut* Tifi (ofto mi veder ai fatto Euriuco che ammogliato 
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Sei, Se Starai in tal opinione non farai differente dal nùn 
volere. 

Lut. CÌ3e rispondi a tuo Vadre, eonu iltifuade alla Li- 
fetta}.. ^ ^ , vy/. . ^ ^ ■.■•1 

Sei La canT^one di tu non fai per me Ckometta. v v 

Lut. Egli che ba datj) il fi a M. t^lmonio , non vorrà 
hauere fp^ latrala. in darnoyonde durerai fati^ .1 
eaafalttarti. . . ,» 

Sei. 7{è anco Marte che è il Dio della brauura mi fùria s 
prendm moglie,che nonfojfe di mia fatisfattione» • ^ 
Lut. Corri rifchio che. egU ti fi/iuem adoff^ la ma -\ : 

ledittionc. , * ‘ ' r * . 

Set, Faccia il peggio chesà , mag^r maledìttione non 

mi può dare che farmi pig Hate moglie cantra mia . ;> 
voglia. 

Lut. Egli è certo. 

Sel.l>{pn pojfono mantener fi in tregua con effe quelli, 
che Spinti d’amore fe le pigliano di propria volun- 
tade, guarda poi tu fe fi potrà durare in pace con 
yna, che ti fia appiccata alla coda al tuo difpettoi 

.Lut. 7>lon ti dò cantra. 

Sei. Et tuycome ti trauaglicon tua madreì 

Lut. Son a peggior termine dite. • 

5 el. Dio guardi, il’ tuo cafo è leggiero, quando hai fola- 
mente a contendere con donne, 

lut. v^nT^igrauiffìmo, perche gli huomini capaci di ra- • • t 
gione mutano fenten^^a , come conofcono haucre 
torto : ma in voler perfuadere femine , che hanno 
FignoranT^ nel capo, l’oSUnatme nel petto, 9$' * . ^ 

u 
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£t tnalìtfltfittoìàcoda, thihoftibuon'nigàtiitt^ 

re perderà loneffe il tempoi ^ tWera* " 

Sei lltniordi^honìmciiufadddt^^Hà^ 's?* 

7a*f mìei' Tadrecon M. ^likcfh'io dke corpi e<^ 
rna anima, egli vorria, cheìi^P^eMuoUfì^^^ 
mo due anime in vn corpo, tat'^^ min piace a 
fneh& menù credo pkccia^ì^à^ ìaqualfi' 
mofiraaccefadite»- i.^-ìnviov. 

luU é^fmiiec<mditÌQnèfonto, potc^^ ^ 

ntedonna TeUegma la^rtaiìo chéta Barbarla, 

& iofoffimo conformi a i loro humorijma i*ingan 
nano, perche non fi trouòmài S^adn eheprinci» 
piajfe natte, 0 fkbrica , ouerochefi deflea bonifi- 
^ care paludi, che doppò la fita morde ifgliùoU 'for^ 
nijfero P opera incominciata , ogn*vnofepie ilftia 

appetito \ daU*affétione thè pmèàaUm Barhd-^ 

reila, & la Jdfetta ame,fe ne offerifie betta occa-^ 
pone difatuarfi con nofiro honore dallo ftitnolo de 

Y. -\j . /, i 

Sei In che modo ì .V ?. " ‘ ^ 

Lut» Tu dirai a \uo ^adre non vòler tifetfk per dkè ca^ ‘ • - 
giom i la prima per non fkre difpkcere a me, chi 
faccio l* amore feco , l* altra per fù^re il difiurbù 
di ma perpetua gelofia « Io finamente mi difeth^ 
derò con P ifleffe^ raggioni , dicendo a mia Madri • ^ 
non mi ejfer lecito tradire P amico , nè ofenderé it • ’ 
mìo honore c^\ ammó^liarmi Jn donna fofpetta , 
olirà di ^uefio ne gióuerà affai ,> Jehaueremo pa» ^ 
tierrga di finger fi affettmatìMa %irbarett^^^ . u 
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io a Lifett4,pmhe credendone intahaceftH rkufi^ 
rannoleno:( 2 ^incammtealormodo. * 
SeLFeccUmoìÒr intender perla ScalT^ondi ehesufn^. 
glierai Lifitta^ Barbarella , comee^aecet-^ 

tano lo inuito,(iamo certi la prmca dei yOmhi d^ 
uer andar in fiimo, * . .i-> ì.ì m i» uw 

lut. Mi dà a cred^e^chejMa babbi da fare bnottiteffick 
perche vedendo non poterle concluder yin qaiklaj» 
guifay cereherÀfemarUinq^^^ rber.ahejbk M\ 1 
vedo venir a,pofpr^ndùiaugmio di bene» a V ^ 
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Scèna Settima* ^ 

■ • . : . ' • s ■- • 5 '■ ‘i 

^ Scalzona, Littio, Sejeuco, Cinciuo.' to, 

^ Hivuole vedere la leggiadriay^eina 
i.h prato di .aprile miri neìMmiiri 
volti: <j 

T u pojfedi l^arte di inuefedrtiefer 
fine, ^ r\ì ''A 

Seal, in cbi fi'deefeorgère la faccia ferena^iifeAanbn/k 'i»ià 
vede. in voi , cbe qutfia fera himetàa W^uìiai^ 
exm fi belle fpofef \ • • . a: u ì ^ r. i n -w . < i 

tut. jqon firn ancora noBire, . ?< a. ■ \ ^ c 

Seal. Senon fino far anno., % \ A .' >. ■•>4 i' *'% 

Lut. (ìnefia nà. ■ >/> w • * .. o ' i v.‘ 

S Cai. Qome nòt fi svecchi fino ^ accordai^ *> v; oÀ . v. .t 
Lut. Se-^effì finOt non fiamo noi.^ > . . : /. » • *. . > 

Seal. CmiièUiMatejkkbmkk u,\ . ‘ A f. ‘ a 

"vX ■ " * ^ •pgf 


( 
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Lnt.Verìmaf» didàma davaeù^' “ 

^e/. Mi eonfig^iarefti pigliare Jjfitta ychefit tammL^ 
conLudo:\‘ . . *’ > .>■. 

Lut* E nie.Barbatella, che ama lui,- non me ^ * 

Seal. Fate cambio» : • . t. ■. V» ^ in 
Lut. Lo fareffimofe i vecchi contentaffero. ' 

Seal. Cmt faranno a ' non , volere ^fis hanerè parola da 

S el. Tsloi te la dumo^ & fe f afferò binati fiamo huomi- 
-ni di pigliarfele da per noi ejfendoui il confenfo di 

.4 M .-.w . • 

ScaL^JHi piace hauer intefo la vòUra opinione. • 

Lut. Intendi anco il lorvolere.i ^ v>- ' - . 

S Cai Bora che vado a M. limonio me ne certificherò, 

Lut. Mccioche non erri la Brada queBi • due feudi tifa^ 
.ranno occhiali. j ^ / 

S cal. J ddio mi prefii grada di poterueli meritare. 

Sei. (flitia per trouOrfi hiJfa^glio col Capitanio è per 
granarmi di tutta lafpefay onde ti lafcio per anda 
re a prouedere di pecùnia . , ' 

Lut. Io onderò a Lesbia per effere non sò che di intrico 

,$ralei,^il{i>ytegiano. 

* * . ^ • 
« ' ' * i . i • 

' ’ * Scena OttaÉ^ • ' 

Scaizona {oli. 

T I{a tutti gli effercitij rkmh'» prò ■ ’ 
B enta ta della tiofira, nellaquaiefa pià bt- - 
fognoforuty ebefapicn^aì^óit^^^fen^ gli an*^* ' - 
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ni in praticare rn paio di noi ^ , {< ({uandò kfi 

credono in concio all^hora le traboccano ^&leno^ 

^ire fatiche fono fparfe al uento, & in quelle che fi 
concludono fpeffo ne viene denègat a la mei'cede ih 
diminuita in modo , che a pena ne pagano le pia-- 
nelle , che hauemo confumate in tanfi paffi,la ca- 
gione nafee da gli fpofi , per creder fi Pvno hauer 
tolto moglie di ::^uccaro,& l'altra marito di acctor- 
ioynel venire ai cimenti trouandofi ingannati del- 
ie lor opinioni ,. per efiere quella di natura fracci- 
da, & queU'altro di vigor naturale debole fi ac- 
cendono di tanto mai voleré , che ^ha la qual per' ' 
molti rifpetti non ofano sfogare tra effi , la sbora- 
no fopra noh tal che gilè vn merito di colpa^ & di 
penali falafiare le barfede, ehi ne viene^ intaglio 
per conto di ruffancsfj(i , rifar fi in queUa via* 

* * - . • 

Scena Nona." • ' ' 

. . ' ’ -w - - 


Malpenfa, Scalzona. ‘ 


Smpre tu vai per flradà borbottando^ 
Hai vnbcl tempo tu. 

Il non può efier tanto bello,che nella 
iuagiouentii non lo babbi prona- 
to migliore. 

Seal* Tanto più triflo lo trouoadejfo. ' •' '* - ' 

Mal. E peggiore lofentirainell'auenire. 

Seal. Così mtntifiitu per la gola,c(mie dici il vero. " ^ 

Oue 
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Md.Qiifi?>/ùìy ^ v \ .•>, . -v . , ■ . , 

Sc»l-4cafatuifbim«tadaméimtaVdlt!rina. • 
M 0 I. BifogM frimfbtfiwdlicaTotront . & per ut ■ 
eanJaycmaate^Umoft, acàtchtnmfiUM 
M^btaimraU4,ÌHÌi yediltfylapm».- 

SccnaDccima. 

' ' 

, Almoiuo, Scaiiona, Mtipét^. 

% 





i f \ 


y ^ non increfperai la faccia » fe bene 
piannitifoprabondano. 

"Hòyfc morrò preflo»^ > 

ey€nxi "pìuerai molto fianéofmpH 

ingiubilationi di nov^, 

Seal U yoi.tmherà vmerafiai, che thaucte ineafai 
mcT^agamba» 

o^m. Si redea gUhuotmniH volto i ma nim il cuore 
da che nacqtd non ho mai prouato trauagli cofi‘ 
crudeli 

Seal State allegro , fate buon animo ^ il Signore vi 

prouederà»'^ 

%Almr Ho ben cotella fperan':^, » 

S cala fermateuifopra, perche ejfdccl mero della emù 
,puòfpe^^are locatene de gli ab^ nonché dUe^ 
^guare le perturbatiom degli amm . . 

«/f/m. fornentrefperaua menare vita feUcein jtntntìt- 
ri mm Va^ia ^per hauer prefo in quel luogo mo- 
glie di miafatisfatùm, ftmterp^Unialafoc- 
• , . tana 


V 





f \ T ^ / V. 

tutta con pYÌuarmi di lei nel parto di LiJetjà , Ìja--\ 
uendemi Ufeiato vn figliuolo di anni otto, nel efo^ 

Ure eU tai^a, perdita per fodisfare é queW anima ^ * 

he^edettai nù votai viuerevedouè;a€CÌochè efuel^ 
le creature non fodero granate daUa perfidia d^ 
tJ^fatrigna. 

Seal La vomirà deUbera^fne erafan^yJèJtauefie man^ 
tenuto il voto, 

Mm. Tic porto hén kpenà, perche H figlinolo mi fu ru 
boto da Turchi , & nella prefa di iAntiuari per-- 
dei tutto itinìkbiduereìtaicbein quel furore beh* 
hi fatica fa luarmi a marina, ■ ■ ' 

Seal Mi fento tutta commojfa per fi crudeli accidenti,. 
eyflrH, Mi itnharcài.con animo di pajfare in Italia , in 
quel l^uifioera vna védouada Dolcigno co una 
. figliuola deUaetade della rniay la quale dolerne.^ 
per battere perduto in quella guerra vno figliuolo 
4^rcaua fuggire la furia de Barbàri.^ i. ■ . . 
Stài Vbauere compagnia nei trattagli è feleuainento 
del duolo, ' - 

^Itfk Doppo data [a vella^ battendomi poBo a ragiona ' . 

re feco ( come fi coflum.me i viaggi ) io contando 
a lei i miei infortunij , O* ellaa me i fuoi con quei 
affetti di pietade \ che fi fuole introdurre in fmìll 
. ragionamenti i la pratica fidomeWico in modo 
che in noi fi défiò l'appetito dUongiungerft in ma 
• . trimonio.,' do fu in tanta mal* bora , che da tre-* , 

dici anni in qua. fon il piu infelice huomo ,chefia 
^ - /opra U t&ra per baucr datù ittynafurk'yche non 
t- ’ penfa 




P 1'' U\ ex 4.:^ 

pen\A ad altro , che merudelire contea me ’y Qf 'la ^ 
figliuola , bor che fon per darla al Sìcamhro effaS - . ♦ ^ 
cerca turbare le noT^T^Cy & per mio dilpregio vuo^ . 
le prima maritare la faa, che (ìa maritata la mia, ’ • " . 
per non patire tanta ingiuria ti ho fatto chiamare • 
accio che col tuo aiuto mipojfa vendicare deUec^ 
fua perfidia, - 

Seal. ÌSlpn fon per defraudare la carità. 

Im. io la corte fia, quefii tre feudi facciano fede 
del buon volere. , . r 

Seal, ^i non è liberale , non. è nobile , in che poff§ 
giouaruiì ^ 1/ «» ' s 

^lm. ìn fconciare le fue no^^T^e , accioche il trauaglio , •< V - 
che ella cercaua addoffarmi^ fi riuerft in leiyl*ordi^ 
ne del modo re^ìa nel tuo giu ditio , hauendo quel 
negotio alle mani. ' 

Seal. La ragione che è dal canto vosìroy mi Juade effen^ 
partiale, & l*affettione delconfolarui mifprona 
mettere l'anima a pericolo, con ricor darui che k 
tribulationici annoiano i ^ l’allegreT^e cirinO'-- 
stano, di queflo mondacelo tanto fi gode, quanto fe 
ne sà prendere, fate il fatto vostro, e lafciate la di 
fperatione a lei , & appigliateui a quei commodi, 

' che vi recano falute,fe hauete animo di, viuere,co^ • * 
me fi ricerca ad vno pare voflro, fon per fami go- 
dere vna fancju Ila di fedicianni , bella quvnto vn 
gi^io,la quale vi totjà ifaflidij dal capo , con $e* 
.neruifcmprecorifolato. 

V na difedici anni poco fi curerà di ehi comincia 

(f imbian^ 
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imbiancare i crinu 


Seal. Valteratione del furuifi canuto^ nafee da i fafUdij^' 
non dal tempo. . % > 

^Im. ultra che gli hmmini di.etade ( corno fono degiu * . 

ni) il fiato è di mal odorerà qual cofa èin^atijf». 

^ ma alle gin uani. ' ' ’ . 

Seal. Li fiati a noi fono come il vino mujfatOfChe da due 
giorni in poi^che ft'amo anc7^:i^e ad effo^ non lo fen* 
piamo piu ; fi ohe non vi fmarrite , la vofìra etera 
vi dimojìra profperofo , di forte natura t'^di 
non dpwrinuidiare alcuno deW età voLirUy cerca 
I ilmadesi. , 

m^lrn. Il fnetterft in prona per doucr refiare fchernitOt e 
vn prouocare il rifa aspoi altre , perche jkte eome 
gli prefici 'iChe portano la pietra tocca feco,di modo 
che come vi capita vna verga alle mani toflò fate 
’giuditio della caratà di quel metallo y ftche Seal-* 
t(p)ìa quella è una ricetta di attriftarfftiyC^ non di 
iionfolarmi. i ^ ' *>•'*, 

Seal. Conofeo voi recufare quello trafiullo per conferua 
itone della vita, vi amtertifcofeVhauete cara a 
' guardaruiyche da così rea /emina non vi fianomr 
, neflrate bas^offie con Truccherò da mapello. . 
rn^lm. *Di ciò non debbo temere ^ perche la menfa non ft 
fà commune, . • ' • . ' 

■ Scalr'^pnmamherò del debito mìo. , * . 

^Im. Và in pace , a te Malpenfa non dò altro carico\ _ ' 
• che ftar vigilante in jpiare i moti di Pellegrina , a 
'mèfàbiJognotrouareM.Hortenfio» 

Scs** 
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Scena Vndccima. 


3J J'. 

« • S 


• li - » 



. Il o. 


Malpenfa^Scalzona. 

difiordU di quefla cafa è perorai 
ricchirti • • 

Chenefaiì - - 

La Vatrona ti hd preparata ma lar 
^a mancia accioLhéiJcènci lenor 

di Lìfetta. 

Seal. Dunque concorrono di mal colerei 
JdaL Che accade dimandarmeneje l’hai intefo da 
tAlrmnioì 

Seal, Slual di ejft pare a te^ che babbia il torto^ • i. , \vi 
MaUT ulti dite, 

Scal.*I>a chipendituì ’ - ' 

idal. Da niuno, perche a dirlo a te amo ptà lo fconcto'di . 
i Vaironi , che porti a noi rtile , che il commodn 
che fa loro /cordare la nofìra miferia, 

ScaL Tarli da galani’ huomo , comeyorrelìi yederìk' : 
mina dell’vnoy & dell’alba J ^ 

Mal, De là viay tuì • ^ 

ScaL 7{pn è buon Medico^ chi non tà tirare le malatìe 
fuoprò . , 

Mal, 2(£ buo Spetialcychi non rà\cdponere i recipe a fn§ 
beneficioyla Vatrona ti dè afpettajrcy rà a leii 

Secna Duodecima. 

Pellegrina, Scalzona. 

Ji yojlro tardare m dona a credere che vifu/fc^ 

C % aue^ 


•r.^ 

• r' » 
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auhiuto qualche finito- i . ' . ' 

Seal II [odisfkre al ppojjimo mi tiene tanto in effercitio, 
che affai fiate non mi è dato tempo di nffàggiare ' 
boccone^ che prò mi faccia.' • * 

Tel. Sorella cara vorrei che andafie alla vedoua I{ace- 
may & dìjponerla in dar fino a quelle benedett<L> 
no'^yla capone delta fretta nafee da quel triHo 
homaccio di mio maritOy il quale nò vorria che mi 
vedeffi qutHUUegre':^a ; ma mela vò vedere al 
ffuo difpetto , ó“in fuo'difpregio fon per flurbare 
' quelle di fua figliuólaffe a voi deffe l'animo di tro^ 

Mar modo, che il mio difegno haueffe luogo, vi me- 
fiteria tutte U fktichCi che hauete fatte per lui con 
altrettanto pià 

Seal, MT fate pietà in veder ui intricatà in fi mala* carne. 

*Pel. vò dìfeorirerefopra i particolari dei fuoi trilli 
fortametì per nò attriflare me,et infaliidire voi co 
lungo ragionamèntOybafia gliò un Turco,ùn cane. 
Seal. tVe lo ere do in confiien^a , & vi efforto a vendi- 
cami per acquetar l'animo voflro. 

Tel. iuefii tre feudi {arano arra della mia promiffione. 
ScaL^hi può dire, thè fiò fiate vna Satarella, poi che il 
dono della carità così nobilmete fiorifee in voi , fe 
-frà tante perfecutiòni iiarete cociate nella / offeren ‘ ' 
: vi farete degna di corona inqueflo mondo. 

Tel. 7^n così fàcilmente per noi donne fiacquiflano le 
corone. * 

Seal. Ttrche ì 

Tel, Ter effernei Cieli coUtrarij , la natura ribella 


k- 
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il mondo nemico. \ ' 

Sedi. Q)i vi ha ingombrato li capo di coteHe ciancie ? * ’ ’ 

Tel. La forte manigolda, che nel venire al mondo ciap^ ' 
picco al collo il breue della difgratia . 

Seal. Viravi abbaglia nella difperatione. ' 

Tel. 7S(o ft toflo vfeimo fuori del gufcio,che ftamo nò pur ‘ ‘ 
mal vedute: ma beHemiate, eue ft trottano padri, 
cheifacciano allegrci^a del nòflYdnafcere^& per ' ' 
nafccre debeli difor7^e,C^ pouere digiuditio diuen 
tiamofchiaue degli huomini, an^i li paghiamo a 
contanti per fpogliarfi della libertade, a hot no è li 
cito cauarft appetitici noflri falli fono irremiffìbili, 

,non hereditiamo, non confeguime dignitadi, nella 
vecchÌ€7^'2^afta,mo fchernite\ & della noftra mor-' ^ ’ 
te ninno fi attrifia, r' • 

S cal II mondo è fatto inguifa che mai neffuno ft conten 
tdy& le nojìre faccende ft rifoluono in fare,& dif- 
fareyVejiireclpogliarey€mpirec& votare, però bi- 
fogna lafciarlo andare come il và. 

Tel. Fi è poi il trauaglio de i parti, la patienT^a deWor^ 
narft,(& la feruitu di tenerft monde. 

Seal. Tsjon più digrada , lafciate il malenconico da par- 
te, & ditemi come ftete intertenuta da lui nel fat- 
to delle care^^e. , 

Tel. 'h{on accade fati ellare fopra quefto, quando di vha 
cafa ne habbiamo fatto due, il tinello ft fa fepara- 
to, nell'entrare , & nell'vfcireoonvno và per 
la [ua porta. , . 

Seal. '^l tempo che granate in pace^ . * . “ • 

. C I Si 


Digitized by Google 


A T. T, O 

Tel. Si datiamo in pace. 

Seal. Cioè in quella di Marcone, 

Tel. in quella del Diauolo > che lo hahhia afira* 
feinare perfutti^liabiffi> . 

Seal, \ihaldone. 

Tel.'^^trei gmtate efiere dieeeanm^ che egli non fi è 
giaciuto meco. 

Seal, tal che dalla fua poltroneria douete in coti lungo 
termine hauer racquiflato la priSìina virginità. 

*TeL Mal fi può racquiflare virginità da chi ha fatto 
figÙuoliyConciojia eofa che la piaga di chi partorì'^ 
fee viene granata dia feoaeio troppo violente , ba» 
fia che gilè tale. 

Seal. Voglioaccu fami il punto giuHo^ nè negherò che 
la fretta , %he egli ha di maritare la figliuola non 
najca per fatui dif petto i mapiUper diflricareil 
.Signor Seleucì da Clitia > in cui egli vi ha poHo 
putto il filo penfierOi tal ebefeguìte le nog^refie^ 
rà poi libero patrone di lei > &fe la goderà fenga 
fif petto. • 

Tel. Gilè affai > che mi fon aueduta de ì mll portamene 
ti di queflo affafiwo^fe non mi vendico talfiiL> 

Àlnte. .. ; . 

Seal. Traditoreì torreggiare coti', delicate carniMra che 
Jimo nella perfettione di efferegodute,vogliouifa- 
jtellare fenga tifpettOi perche ho p ietà < di vohfiete 
' .fciofcaa tardarpat^ in piantarli quel cimiero ^ 
(he merita la fua difeortefia^auertite il tempo per» 
duoonon fi racquifia^iliokrfi quando il 
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nò» ha hóco è vna dura pajpon ^ , h cariti t?# e^ì 

fortoanonefkreribélladivoì^lièmpojfibìlein " 

qugfla terra non ejjere mille migliaia di giouani , 
chefttenmbbònd filiciffimi i in bauere la voflra 
grafia, ' 

TcLVoco farebbono a me cinquanta buomini' al giorno 
in fabricarli corna , parlo in quanto' all 
tUf ^ non peraltro conto^ • ■ 

Seal. Se intende*- ’ « ' > !. 

^el. Ma perche tal vergogna nella jfine càderia fgpra 

me ; bifogna ingiuriarlo con cofa che porti a lui 
biajmo, ^ a me^iiort. 

Seal Gilè in prduerbioche ledine fapute fanno operare 
dafapienti. . • * 

*PelSé hauetè animo difalutare Tarbarella y\enìee 
meco in cafa. ^ ^ 

j II Fine del ptimo Atto. 
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ATTO^SEGONDO- 

i . • ' . 

. Scena Prima. ' . ^ 

^Almonio, Hl^rtcnflo. 

** * ■ • • 

0 molto cercato di voiiCf dotte 

meno fperaua, ni ho hicòtrato» 

Eccomi ai feruitio voflì^o. 

Da due giorni in qua non pojjo 

I pjk ripararmi dalle turbe , che mi 

L ® fanno corona con allegrarli me 

^ cOyCredendolenoT^^etraSeleu 

Lifctta effere condii fe fa qual cofa mi appor 
ta difliiì bo per non faper ché lor rifpondere,tal che 
età vfcìre di impaccioyVorrei fe così a uoi piacejfe^ 
che hoggi le vhima(fimo , acciochc con volto po- 
condo potejji far accoglienza api amici che ji con 
gratulano delle nostre confolationi 
Hot. ty^ncor io fon a fmile conditìoneyquel che ricerca’ 
teda me ycioè dare ad effe prejìo fine y mièacuorcy 
cornea voi y onde vi prego , Cf vi fup plico a non 
mettere tempo di mego. 

\Alm. ^ccioche per talf retta non diamo materia a ma- 
Ugni { che non fanno la noflra intentione) di dire 
' in fi belle nezZS hanno fattOy& non hanno ^ 

dìttOy& fi potenano purfarCyCS dirCyle forniremo^ 
domrfiicamente tranoi, con nostro commodo poi ’ 
conukeremoparentii&amkhyfando quelle cer^ 

1 ^ monie 
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fnome di pompi : , theft richiedono a pari/io^h i in 
tempo di nllegre'^^. ' * ' ■ ’ , • 

tìor. Ordinate tiò cheyi piace , io del tutto mi aderiféb ‘ 

■alla voflra opinione» ' 

^ImxJ^on vorrei arrogarmi tanta ìicì^niVi prego non 
hauere rifpetto di comandare tutto ({ueU 
farà di faùsfatùone^àHrom bràniOyche cópiacerni 
Hor.'Tornerò a dir^noh'mi fi poter fare maggior piace^'^ 
re quanto dar effe ditione a queflo fatto •> 

Dunque per non perder tempo onderò a cafa^aeciò 
ehefi adorni la fpo fa, & chp fi prepari tutte le coft 
ncccff arie, come faranno ali*ordine,vi darò auifir.'- 
Hor. Io farò intencki c a Seleuco la nofira deliberatione > 

^Im. Credo che a due bore dC wìtte farò efpedito» 

Hor» ffol nome del Signore» 

, - ' ‘ Scena Seconda. * 

Horrenfio folo» ^ > 

? è vero (come fi dice in prouerhio) * .•■j - 

non éjfcre medicina più concia a fre- 
nare la fiere'XJ^a di vn giouane,quàrt 
to darli moglie ^ debbo jperare lofio > ■" 

■ Vedere Seleuco emendato dallargo ^ 
jpendere , & dalVeffettione, che lo'inclina a Clitia , 
ìfortegiana, conciofia cofa che il non tener conto di 
denari è vìtìo communea tutti quelli,' che ne ma- 
neggiano pochi i tìr lo filmargli oltre il douere è di 
fetfo di chi ne trajjica ajfti^di modo fhs bora, che 



r 


0 




4 


Digitized by Google 


z ATTO. 'i 

bauerà hi fu a balid il dominio déU dote^ Ci il pof^' 
fejfo de iheni che fon per ajjignarli^muterd propoft i 

tOf & di prodiga diuenterà moderato j& così an-- 
eo trapalando dalla vituperofa vita ad vna lode* 
mlet&guftandoladifferenT^acheè dalfemplice 
profedere di vna creatura cofiumata ^ a quello di 
yna ve'^^fa Cortegiana le parerà effere riaafciu* , 
tOi& io effendo fgrauato da i diflurbif che nafconof ‘ ’ \ 
dal negotiare le cefi di cafa,farò ficujro caminart 
ion diete anni dimeno alle jpalle , Barche la fkc* 
tenda è come conclufa^vo fornire la cafa di vetto* 

Maglie efquifttetdccioche fami foprauenijjeparen- ^ 
te,ò amico foreHievo^nà fojji coìto dijprouijio, per - 
che in tempo di noT^e mancando del debito fi ra* 
gioneriaà bocca aperta ma ffimamente da alcuni . 
sfacciati^ che fi calano airaltrui mcfe fen^n 
inuitati . S eleucotutto flrafumato viene uerfo me* 


Scena Terza. 


Hortcn{io,SeIeuco,,Cincino, , 

vedo anfare inmodOiChefe haue- 
Jìi fomeggiato legna dal bofeo , non 
fiaterefti con più fatica» 

Sei» § » Doueuate dire T^cchitche per efiere 

più gretti hauerefle meglio indoui* 
nato la cagione del fudore. 

Hor. 'hlpn accade fauellare di cofe noiofethauendoti que 
Jla fera a confolare neltrafiuUo di Lifettayfon con* 

uamt^ 
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Uinuto con fuo *Padre, che ^oggi le dobbiamo da’- 
tela mano, . 

Sei Se così foffe mi faria preparata alle f palle fama p ià 
fhlicofa del [affo di Siftfo, 

Hot, ,An:(i ti fi offerifce vn fofìegno per appoggiarti^ 
quando fodi granato' dalle perturbatiom , che d • 
arreca la mala forte. 

Sei, In yna fortuna di mare il Inocchierò per fahtte del 
la “hlaue effortò i xJ^arinari librare tutte rjueUe 
CQfeychebaueuano di maggior pefoyvno gettò la mo 
glie nelVonde^iò dir nò hauer cofa piu graue di lei 
Hot, Quello è vaprouerbiofopraqueUi che fono incap- 
pati in mogli ritroje^ e non di chife le piglia btuh- 
ncy & da bene, • ■ 

Sei, 9yfncor io laria nel numero de i mal incappati^ 

Hot. 'h{on puoi dubitare di cofliL ' 

SeL fi dubbio non ha loco,oueji vede la certe'g^ • 

Hor, (erteglga di cheì 

Sei, Di legarmifi la pietra al collo , aguìfx dì quelli che 
ft mandano ad a j]}gare,Lifetta ama Luiìo,^ efio 
lei f onde nei pigliarUyCommeneria daeerroriyum 
in offendere Carni co y V altro dì viuerein ppetuagt 
loftaycjsedo certo di nò poterle ejfere maun grafia, 
Hor,7ipn ci fio a fi magra efcufationc^angi credo che ne 
babbi vogliayó' col negare di no volerla y vomtfii 
ejfer pregato\per pigliarla con tua teputat'tow. 

Sei, Se d éCeJfi nò volere moglie jdirei bugiala debbo tot 
' re per copiacerui, per prouedere alla nolira ca- 

ffè (che nò Tri ^€nd9goU(,rno)patiffce ajffai^peròm 

■ . * /«• 
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fon per pigliare donna ferrea hauere faggio della v 

fua bontadej& della fua fuficienT^a» 

Hor.yuoi che M, limonio dica, che fia macator di fede, 

SeL T^on 'venir ete a queHo pajfo , perfhe Lifetta non ti 
darà mai il sì di volere me. 

Hor.J^onè da credere che ella debbia contradire a fuo ' 

Tadre, onde mi rifoluo non fare ingiuria a lui^ nè j 
"Vergogna a me^nè danno a te, fi che lafcia da par^ ' ^ ! 
te l’affettione che porti a [litia,(^ rifolueti viuere 
da huomà da bene, & contentare chi cerca il tuo 
commodo, (^il tuo honore. 

S el. Credo che non credete quel che vi dico di Lifetta ef- 
ferverò. ' 

Hor. Quante donne da bene vengono infamiate a tortai 
& quante altre langnifcono, ^ fi fanno auati tene 
po crefpe, per ejfere Corteggiate da i mariti per ca- ' 
gione di meretrici ribalde} 

S el. Quante gentil donne fi fono conferuate, & tutta uia 
' fi conferuano nel colmo della belleT^ì che fe non • . • 
fofferoi traffichi del bordello (ariano macilenti a 
guifa di ombre dipinte. 

Hor. Guarda come ragioni ì I 

Sei. Cerca che ? j 

Hor. confondere il genere donnefeo , con intricare le ' 
da bene con le trifte. 

Sei. Tocca ad effe il guardarfi , feperò pofiono fare 
di meno di tenere la loro pratica, conciofia cofa • 
che fe non (offe il chiajfo , il quale non è al 
tro che vno peHrino da fi^nefie Gentildonne con^ 

uerriano ' , 
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J uerrìano rfi, notte poppare ilorhambini con 

troppo ifconcio delle morbideT^ che le fanno ap^ ' 
parifcenti. ' 

Hor. j<[on più ciancieivuoi pigliare la gettai 
Sei V olete che pigli chi non vuole me ? Tarlaji con lei ^ 
& come dira volermi Ja piglierò» 

Hor, Tonfiamo in cafo , perche Je ella dirà nò^fuo "Pa- 
dre è huomo di farla dire sì, 

S eh La piglierò per compiacerui , ma feda me non farà 
bene trattata^ voi ne hzuerete la colpa. ^ - 
Hor. Vàal Sarto & dalli fretta in finire i tuoi drappi , 
accioche non fia cofa , che ne dia materia diindu- 
giare. io anderò a cafa per hauere molti feruitij al 
le maniy(^ fopra il tutto voglio mandare a molino 
I il fermento dell'arca grande i il quale per la fua^ 

bontà farà pane , che di bianche^a non inuidie- 
rà il bambagia Ciprioto. 


Scena Quarta. 

Sclcucoì Cincino. 

E egli manda fermento a molino fon 
feoperto. 

c/f queflomodo il fico è per farfi ma 
turo auanti il fiorire. 

Temo piu Ceffere colto in fallo , che 
rifiutare Li fetta. 

Qn. Bifogna che penfate ajfai, fe hauete penfiero di fai- 
' uarui, perche fe bene il uoHro peccato è veniale, 

fili 
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egli ìofkrà mortale per ìf degno di no hauerlocom 
piacciuto: tal che penerete meft,& anni infoppor 
tare U rabbia della fua indignatione» 

Sei. Ho penfutopi^t nonpenfaruL 
Cin. Ecco Malpenfai€gU vi darà materia dipenfare^ f e 
da lui fottrarretecofa a vojìro proppfito , per libi» 
raruida Lifetta^ 


Scena Quinta. 


5)clnjco, Malpcnfà, Cirtcin«. 

^tti a meMalpenfa» 

Eccomi. 

Da chi hai heredato tal nome ì 
Da fer amma'gp^a il vero dal Dolo t 
, che mi battei^ per mal penfa » 
peggio fà. 

Sei. Egli fu di grande giudizio in appicarti nome co»- 



forme alla tua natura. 

jAelSt di poca confcienga a non mentouare nel fuo teft* 
mento il nome di chi mi diede . 

Sei. Hnr che ti vedo di fi profumato amiuedete^ mi vò 
feruire di te in vn mio bifogno. 

Mal. Scegli è di buon operare cercate altriimafetient 
commnnità in co fa che fia d* intrico Jbn a i cornane 
di fuoi , 

Sei. Tu mi piaci a non efiere ingrato al tuo nome. 

Mal. .Ancora a me piace di piacer ui^ accioche vi piada 
d'ejfermi cortefe della manda nelle mfirenoi ^ . 


/ 
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Set, T^on votrei con la mia corte fta ingiuriare il e^olPa 
trone, a cui tocca a dare a te la mancia^ dir a nte a 
Cincinoima non è per feguire tal difordine, perche 
le noflre no^T^fijòno dileguate > come le nebbie al ' 
remo, •' 

Mal, Dunque le mettete in dubbio^ 

S el, ^y^nT^ifuor d*ogni jperan'^a^ & di effe me ne fon la 
nato le mani in tutto, CSl per tutto. 

Mal. E poffibilei ^ 

Sei. Cliè quel cheti dico. 

Mal. Hauete fatto bene, perche fe Ut piglianate ( peref- 
fere continuamente auei^T^a con parole ruberìe tra 
uagliarft con fua tJ^atrigna) rhauereHe troua<~ 
ta piit terribile di vna Marfiffa, 

Sei. Dunque fon fiato benpenfa. 

Mal. E meglio fa. 

Sei, Quel che ricerco da te, voglio che habbia ad>efiere 
con tuo vtile,dT fe bene il mio non volere la Lìfet- 
ta ti è di danno, niente dimeno prouerai la mia cor 
tefia in miglior forma , onde mi ti fo debitore pa- 
garti continuamente le mancie di tutte le fiere, dir 
la buona mano, che fi dà nella Tafqua, nel 
Telatale , 

Mal. Io per effere Malpenfa faccio pocafiima delle belle 
parole,fin che i fatti non mi filano maieuadori del- 
le proferte. 

Sel.'hlonfarejii tale, quando non dubitafìi dell’altrui . 
fede^. 

Maino detto così più per honorar voi,che per benefi- 
ciare 
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dare ine ecndolìa cofayche non intende confegutre 
premiò fen:^a merto del mio /udore • Vere cornane 
dite /e»:^a rifpetto» 

Sel,^ voiern^ faiuare daqueHene^^con ^autorità . 
del dire la non mi piace, non la voglio (che è co/a 
di/pettofn) non bafla,mi bifogna ufarearte,per nà 
\ perdere la grada de i vecchi, per fa luare il mia - 

honore; ónde fé a tedej/e l'animo di far credere.d 
Lifetta,che iofoffi nelle mani di Maejìro Tadeo da ' 
7<!^rfa medico per cagione di vna rot1^ré,da cui a :> 
- douermi fanare ft è determinato caudrmi yno pa-* 
recchio, ^ che per quel taglio corro ràfchio di non 
* effer più huomo , la qual cofa ( oltra che fia certo, 
che ella non fta per volermele farà difefa apprej^ 
foilTadrein/oflentarelafuaopiniore. " ‘ 

Cin. potrà giouarui col uofiro in materia del grano • . 
Set. In che modo ì • 

Cin. Egli per l’ambafcia di tal noua fi attriflèrà di forte 
che l'ira del furto gli cader à di mente. * 

-Sei. Bene credi tu Malpenfa quella inuentione potermi . 

faluare dallo fiimoln de r vecchia 
Mal. I>irei sì , quando.e/Ji non volejiero cacare piu oU 
tra-, majeper certificar fi andajfero amaeHro Ta- 
dcoja feufa faria vana. 

Cin. Tatrone andate al Medico, auertitelo ciò che deb 
bia ri f pendere , cafo che fojfe ricercato deluosìro ' 
ejfcre . 

Sd. Tu ricordi bene , come farò ejpedito daxojlui ,non 
perderò ti mpo, , , - ^ . 

3S(on 
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Hai 7{pn cercate altro da me^farè tal officio ehi reHere 
te fatisfatto, v 

Sel.^uiamofial'hl^fiHO, i * * 

Cin. Se egli ft faeeff e renitente i / 

Sek La imbeccata di{yno feudo lo fard dire effermi tra- 
boccato Belle borfe tutta la ruina del con^uafabiu % 

Scena Seda. ' ' 

• * 

« 

Malpen(k (blo. 

lib impojffibile ( ancor che te ajlutie pano 
diuifetraglihuomini) che ynofolopoffa 
faperle tutte ^ da per me mai mi farsa 
imaginato modo così buono aflurbare quelle no^ 

' f^edo la fortuna effermi fauoreuoUife è yerot 

che nelle fue mani confsfla il maneggio delle noHre 
facende. 7>ebbo credere il principio douercorri^S 
d^e al me^o, &il me^p al fine. La Scal^pna ejee 
dicafa di Madonna VeUegrina intenderè do che ha 
Metà operato conici 



Scena Settima. 


Seal, 


Malpenfa, Scalzona. 

I ite buone none hai alle mani ? 
fHè alle mani tuèai piedi mi trono haue- 
> recofadinouo. 

Mai. forfè ne hai alla mimiVm, la oue il Shocco ti imtrbì 
da il cerchio in tempo di inondatione, 

i> S>i 
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Seal, pi cih {afeio il ijidcp ni fi^nttafo^Q per 4k meglio. ’ 
la tua lingua , aaioche la ti faccia conàffi&te del „ . 
paefe di Leccante, ' i - *.- ; ' #. 

Ma 1. Lajcialo pure a quello ddfpmkyo 4el TeCorarQ,cJje .t 
f.yfà^^uopwpp(i(o» j • i;; ' , v * 

, Seal. T i pj^li kf* 9 no in mauo.i , ' .. '.V. w 

^laL Lo piglio per Irouarfni il cornmodo di poterlo piglia . 
rc^però gioco al biiono,' OT tu che perda tua maran- ^ 
ticagine non puoi pigUaré altro che roba triHa^ 
giochi al triflof • ’ 

Seal C olpa del tempOypcrQ non tigloriare,perd}f^ttfi^r 
* ^ tu imieccbicì'ai ,, lafua rrtalagcuoleX^ tirjdihi'i^a 

^p'cggiqrterìftinedi bcjfarpat(rt^j9^ye 

. raiad effe^ e pacicnte alle rampogne de gUtàtrì» i 
Mal. fdt^figiio da viia SàbiUaSaUrdotiai A, .. 
Scal^'TyeH.ò ti càdlrà U})ratiùx^^^ fu mdpfcarpatan 
(to foìcbitatthé neliafide riqn diùmfie : >'À 

MalSomaipfàTinQlenqf^d^eno'jirefantlncll^^ • >W 
S calftJ^qlj^d^" parìe le j and tornate 

• in'rnodo,cheè impoffib^^eritQrnaHei)ìid^T(h. 

Mal. La cagione ì ’ 

Seal. Li fetta per hauer affettiouM Lutia^t^ v.uole Seleti 
coja 'Barbarella lo'vuolé per badar in odio Lutìo^ 
fi che la cofa è JconcÌ 4 pfen^ fi fa cambio, 

Mal. Qjti non fi panno fttre cariì^.ptr cf]ir-plQflegtt9 de * 

^■s i Vdff ^Jkri . 

^ dijpiacere a nc m'adonria 4 

)maÀQnm'Peìlcgrim^j‘ 

Sèaisc a gi cucnifàrann(^af£Qr^^ 

*' lo 


t 
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lo ad accoppiargliinfteme. 

MaU^ccioche Lifetta pojfa co fuo henore riputare il Sig^ 

Sdeuco, le vò dare ad intendere , che egli fi fia ere- ./ ■ 
nato [otto vna [orna di ^:(oc€hi in modo, che a douer 
guarire conuerrà fopportarCiCbe li fia canato vnpa 
recchìosonde fuo Taire muterà propofittoyconofeen- 
do effere paii^ia in darle marito inutile da prelibi 
S cal Se ella lo crederàyforfe limonio farà di altra 

opinione, . . • 

Mal. ^ncor effofela imbeuerà, perche il Signor S elenco 
ha dato voce così effere. 

ScaUOgni dona Ttimeria danno maggiore in vedere il ma 
rito priuQ del prefidio di vno coadiutore , che fe li 
f off ero cauati tutte due gli occhi con la metade de i 
denth matuchefei forca delle forche dome fti ad- 
dojfare al S. Lutio qualche oppofitione, per cui Bar 
barella fi poteffe difendere, quando fua madre foffe 
contraria al fuo voleri. 

Mal Se foffi forca (come dici) non faria pouero,. 

Seal. Kfeanco ricco, per che le Galee sforT^te le hanno [et 
mato gran parte de i traffichi. • v 
Mal. La mia mira non attenderla a tal fegno. 

Seal .A che dunque ? ^ 

Mal fare cimbello di te per vccellare a Corbi,le cui ali 
fono molto in pre\j^oper gli frumenti da penne . 

Seal. Lafcia le ciancie, &penja di fornire quel che tibo 
detto. ’ 

Mal. Credo hauerla pefeata. 

Seal Se la fojfefimile a quella di Lifetta,farefii^*no mal- ' 

J. D 2 penfa 
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penfa ehepenfabent. ^ ’ 

Mal, Dì pur male. 

Seal, Diogtiarài.a chi è Malpenfa,mal Iddio gli dU * 

Mal. t^^ercè del tuo buon colere. 

Seal. perdite tempo,dì quel cf)e ti è fouenuto. 

Mal. Voglio che 'Burafea le dica il S. Lutto hauere lo flrit 
mento,che fa conofeere il mafeolo dalla /emina tato 
fcarfotcbe più toflo è creduto ejjer dona^che huomo. 

Seal. Queflapaff a bat taglia j nonègiouane di forte alcu- 
na, che f$ degnajfe pigliare vn I{e per marito di tal 
conditioncyperche mal f$ può gioire di no7^7ie,comc 
la carne non è in abondam;a. 

Mal. Mi piace ragionare con chi non è Oca,fe bene ne hai 
couato la tua parte. 

Seal. Et io fituellarò teco , che non fei Bue , fe bene tua 
madre fu ma vaccantando. 

Mal. 7^on la pojfo sincere yperche fei di quéle che in ogni 
tuo affare yuoi flar di /opra. 

Seal. (Contentati ad effere inuentore a douer imbarcare 
quelle fanciuUey maffimamente Barbarella, la^ 

quale per effere di peloroffo,^ tutta bollite a pena 
fi contenteria di tre mariti, non che di mo folo. 

Mal. c hi è di natura magnifica appetifee cofe grande. . 

S cal.Qui ha ad effere la cofufione della torre del mèbroto 

Mal. tyflmonio Vhauerà alla barba, il Sicambroè 
. per rodere igagheri,madonna Vellegrina non la po 
tra inghiottirefia Bjicema perderà lapatienT^, co- 
me y iranno i difpareri de i figliuoli. 

,S€sl. Uuega il peggio che può auenire, di ciò ne prederò 

- ... gioco. 
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giocò^ptrche fi come in tipo cattino è gtadoUe:^ 
Siate a copertOyC^ guardare a piouerey& in yno di 
/ordine di medio tirar fi da parte per faper dire fe il 
fuoco fk il debitOyC^ in uno firauolgere di carroT^n 
carica di ddne nel uederle yfcir fuori coi pani in C 4 
po,mofirado i chiari , & gli /curi deUa proffetina • 
Così giudico a noipoueracci ej/ere foauidmotra^ 
Slullo in vedere fcandaliyri/fe,tumul(t,rimbroei tré 
quelliycbe per trouarfi opulenti di f acuità , fi ndé^ 
no de i noSiricencij, 

Mal, 1 1 tuofauellare mena troppo coda, però ti ìafdn» 
Seal. Và con gli occhi aperti. 

Mal, Terche^ 

ScaLMciò che non ti fiacchile gdhe m éfuaUhe mtoppéi 

* r 

^ Scena Ottaua. 



Radia, Lnrìo, Scaltona.' ' 

I £ hurli èfegw che fei di animo allegro^ 
mafe dici da yero ti moShi poco amoro 
uoleatua madre. 

Lnt. Cliè lecito a ciafeuno per eon/ematione delthomoro 
parlar fenT^a ricetto , yoiperkaner abéfendati gli 
occhi daWaffettione che portate a madonna Tellc’^ 
grina non vedete cfuel,che vedo io » però fe non vo^ 
gUo/ua figlinola vrtìte la ragione. 

Stai, Sarò giunta a tempOj che potrò fentireeiòebc vi ag 
grana in queflo fitto. 

R I Trono ' 
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Luù Xftouo U'fA^ thè per ordine 'di natura hamib forXà 
d^ Juddete^ti^ondm a. prender moglie effere fette 
l{dc. ^lue^QAi^prmtipio^ ' - 

Seal, faglonàmpite di effere afeoìtato. 

Lut^ I^pxirnaèper.hanetprolèi thè è gran confolathnà 
ifi:pedtr.rir^dre ilteppodtllaftirpene ilorofìf- 
gUuoli,& contmk<ù;eÌneJJiip^^ gii 

^tiiefeflorhirt quello, fatto tiuelluche defiderano he» 
U^noh irigrad debbono eonfiderare la treànga del 
la]jpofayla vita del TadreJ cofìumi della tJ^adre 
& p^iiffolùerftfeikt^^ loro -, lononhauen ' * 
do conofeiuto il Tadre dellàSarbdrelUtnon poffo di ’ '' 

[correr e Je non [opra la qualità di leiy della ma- 

d^J^quali fono talrnente Arrabbiate^ in oltraggia 
re il Signor ^Imonio^che piu tofto che confentire a 
fponfalitio direi il melino, malo mori 

quam f^darU ouiro per epere da uoi meglio intefo, 
il detto di coluUhe per fuggire H colpo diWaccetta^ 

■ Cpnfentfad amogliiirft ip meretrice, onde poi nel ue 
'■ ^d^lajtanpo difpettofa diffe a i mini^lri della giufìi* 

) ' tia rehindemini . HorMadre che rifpondete a qué^ 

fiaì lyoitacetet ! . ' 

Seal. Jl fuo tacere è vno figlilo dei voHrjo detto^ ■■ ‘ \ 

Lut. La feconda por lo parentado,<fui non accade gonfiar jt 
\eJkndo di nazione ^Ibanefe j la quale per lopiii è 
, tenuta infame per noiuìjferuare leggs,ne 'téiigiohe^ 
che rifpùìidete a queH'akraifiete mutiila ì . 

Seal, il parentado di ejfa flarià bene a chi difegnaffe ten- 
dere refi afcor((n\e nella fumerà della UogUna* » 4 
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tut. Ua'tiKXàèper trouare d'oteiac^^^^ dlejfifglf^hf40\ 
mini'jì poffarìo preuakre ne i bijogm ìoro:ma tal di 
jegno è mtìkv fallace ^coiicioftatòfa , chepetyvno a 
iui effo ri(‘fca,ccntone precip isano nel difagioì ptr^ 
(ht^Cfi4e^itempi gli appetiti delle donne fono trop 
po sfrenati ^ onde la dote dhcolìeiyche è debHei non 
fuftoflòfe've'andérebùe.'mk ancatutto quèllà^Khe 
hohertdaiofiìiebem fraterni fA,i ifcapparebbe ^alk 
- mani in vno fofjìoi • ■« ** 

ìcal. Tengo cjieré di gran gMdiem^tfneilr che nelpigltit-^ 
re nioglie oblàgano li Sudceri\ià accettargli pet y^ 
tempoin cafa a lUlorofpefe^eonèfferlepoi bonifà^ 

* ^ cpte a conto di dotè. 'V vv. • . '< ' 

Lut. Et ìd litpngo pagp^iyperc he nelle fmaltire che jkntiò 
ogni giorno deponeno vn canìone di doteytal chend 
fine patuttei^U lbro hanereì riposo nella latrina 
'^ da ridere y' che in vìia dijbluiiotie di matrimonio 
n<m fi traila minifter aie, cìtc voglia andare fu pèrip 
tumatorreìntenutrLCfHellaìrtobilid. . *• 

^ cah S et e gìathnc, ma bauete ben fpefà i ùofì riami* ^ * 

Lut. ia quarta èper góuerno > lo ftmiglio cairn, che non 
cjiendo buòno da regerfi dd'perfe,^ che cerchi ua- 
derfi di gouerno di moglie ad uno medico détto. irì>f 
àxui per pietà fu dato duofcudijCoi quali egli' tóH 
prò Vn Cane > conuenendo poi pafverlo con U miche 
che accattauà all* altrui porteje quali a pemém'ano 
' bafianti di fnsìentarefe ftejjh. Sonopajfati itempi 
ohe le patrone di cafa non andananoal letto, fe prU ^ 
I ina non vtdeuano le porte, ^ le fìvefire clnujèf ^ i 

L> ^ fuoco; 


ATTO 

fitoihi Iptnii^horM l* or dine è muteU^eoneiofia eofti 
thè UioHanot che dourUno hauere atte cajfe thei^ 
no proprUto alle loroperfone,di modo thè per tene’- 
re le ferue occupate in bionde » e in lifci , di raro le 
tafe ifcappano di non dare il tomo con la ruina di 
non fi poter più rileuare . 

Seal» Jl chi fi dee augnare la colpa di quefit dìfìrdhd \ 
òaUa foferen'^ degli buonùni, òalpococerueUe 
delle donnei 

Lnt» quelli che perrolertronaril meglio perdono il 
bene , quanta credi tu che fia la gioia di quelli che 
menano yita folitaria ^fem^ hauere a contendat 
con la importunità di mogliei 
Seal» Tqpn lo so: ma ben sò,cbenecon effe^nèfen^ effe fi 
può yiuere che bene fila. 

Lut. Dìpurconeffeiperche fenga effethuomogìitditio* 
fo può dar fi a yita illufire con intertenerfi alle men^ 
fi deU*hofieria^oue è feruito da Trincipe con 4Cco- 
glien:^e di fuoni , & di cantiy& con ragiotutnenU 
di perfine giouialiiChe fiedonoa quei defchi» 

Seal Si fuol dire^ che dei polli che fi mangiano nelThofie 
rie nella fine fi cacano le penne negli Hoffedali. 
lnt»^nii quella èia dirada di tofio arichirfi ^ quando 
tytile fupera rintereffe, & fi bene la roba fi paga 
U doppio^quella yfura però è yno auan^o che con* 
firua il capitale» 

ScaL luche modo ì 

Lut, Qui non fi paga, fi non quanto fi mangia,nè fi ha ito» 
tereffe di prouedcre di piatti » nè ditouaglie » nè di 
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nè di altre infimte mafaritie , che 
giorno yanno a male per cagione della trafcuraté 
ferHÌtà,& così rijpartmandirqHelfuofalarÌQ,(^ lé 
fpefa ccceffiud delle loro bocche, fi yieao a rinfrau* 
care affai pià iff quel che fi ffende* 

SealEyero. 

lut. ^ tenere fitml yita,nS fi può temere di itKendij, nè 
difurti,nè dalla turba feruile cfiere traditi i cucind 
ù,jeè di altre ruine,come di fuochi che ardene fuori 
di ftagione ,& di non fiftagnare le botti chefpaie- 
dono, e meno roler beert il ymo la fera,cbe è tir /•- 
fra auan^ato nel difnare,nè di fiere donatiui^ Drte 
di,nèdi altre cofe fimiU,chehora mm mfotàgono, 
onde dico efiere yn bel che fil gioire dieafeformtd 
fen^a incommodo. 

Stalle yofire parole fonofemtengp da efferfadpìte ì» U$ 
teretCoro. 

lut. La quinta è per amoreffopra quefia non fò difecero 
re, perche paffuta la libidine, quelli che fi yedonom 
eanto yna maffatia di carne inutile,reHano pià file 
fidi di colui, che nel mettere la mano nella fcarfellé 
troua effergli fiata leuata la borfa da mariuoli» 
Seal, Il prouerbio non fòlla, che a conftgliarfi col grongo 
lungone, fi pare nella fine da grongolungont. 
lut. la fella è per fkr mercantia di effe , fopra di quefio 
non parlo per honore degli huomini, delle done. 
Seal. Da prudente per non auilire gli animi de i negotia- 
tori, & per non dare fmaccoalle merci* 
luu l*Hltifna èper uiuerì CbriHianamente > onde io con 
' ^ ‘ eofiti 
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cosici viuerìa. diabòlicamente , perche firl*àhftirè 
con Scleucojì quale hacòn ferito mecoi fuoi fecreti. 
Seal T^on difeorrete più fópraquejìo fattorìa ^Barbarell^ 
non yi piglierà p^r tutto foro dhl mondo -y e vi fa 
vnaoppofitìone crudele. "V’ ‘ V*’’' 

I{ac. (^he può ella dire di mio figliuolo^ ' V - 

Seal. Che'non è tenuto hùomop^er ejiere ^e^^erieris Incerti 
I{ac. La sfacciatellayorrèbbe'marìto j4ffno\nò nòhrna^ 
tea lei, e ditele che haùenfo mutato propofito» ’ ; 

Seal. Son tanto laffay che mhl potrò camìnaie . ’ ‘ 

^ac. V^cnltemccoy CÌj'e afiàggi'erete ìtfìo 'vìno^ebe vi mei^ 
terà fanima in ^cdrpo. ' \ ^ ‘ , 

Seal. Chiobedifeefa^fi^perfit/d* - ^ 

, ■ • JJecri d Non à.' ' '■ “ ■ ' "i T 

V* . 

i, ■' 5piepcò, Cincitio. 

* Sjendo mia madre così in vnjithito muta- 
ta 4i Opinionè.j'aria teggièrof j mi volejji 
- allegnrce dital'motó yfapeudoejfi douer 
ejférmi piu mplefla che prima * còme f e le cjfìrifca 
' occafwne dì donna che le fia diga fio. ' 

Sci Sei bora nella faccia tanto gìocondo,che nei ^Uardàr^ 
ti,a me pare affijfarcgli occhi 'nello jpecc'fjio dcU^al- 
Icp^r^'ga. . 

Lut. Ciò dee procedere dalla tua buona dllpofitione. 

Sei S on flato alle ‘^ujfe con mio Vadre per conto di Lifet- 
ta,ne mai di lui mi ho pojiuto sbrigare fin che noti 
,• gli ho dat 0 il sì di pigliarla t ma Malpenfa ade fla- 

to da me con la ^cran'ga di vn donatiuofl per dare 

ad 
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nàìntfinderè a tifctta ch'iò fono aperto dì fono per. 
baftaggiarè T^occhi^ onde a guarire ini farà for^^ 
^perdere vn parecchhiil che non pur a lei (che ha po 
Ha voglia dijfve} wd amo a fuopaUre darà, matèria 
^ di recufàrtìemgX^\ ' vi' ^ 
tutMncoriosòfiatoalkkrethèeoyma'fnadre per laBdf . 
^hsareUa\mxinhwdifefo in modo^ cheai primo arin 
gli hòxìfiuf» la bocca^è vero che ^dmiei detti la 
.gScal T^cmaf thè età prtfentè ) è Hata chierica molto 
accorta kd rijpondeevni a vei-fb^&per: bene ìmbar- 
Harla foggia thcio rib.er a m gratin di Bai harellay 
perhauer intèfo che fon httómo di poca còftienga . 
Sei. Tu fcì dmigliovterrmva^fti me^ perche fei certo di 
ejfere liberoy io fon ancora nel dubbio. 

Lut, 'f^ì sb je'efuefta finta nafca daU*aflutia di Maipen . 

fafo^lla fagadtàdedaScalgvnai ^ 

SeU Se viene dalla Scal7^ona,ella ti ha vdutòmèritare ìo 
‘ffoùÌOsfevieneddM^p^a.,lpuoipèfare lui bauerlcC 
iriuata pìù p beneficiatefeyiho pkrgiauare altrui. 
Lut.lì^lffaròingrato\\Owitvieniho)raì r<: y . 
Sei. Da maeflro T adeo da 'ì^rfà^a cui fonfiatoper àuer 
tirlOyChe fe fofié' Hcercato del mio efferc debbìa'ri-- 
jpqnderetrouarmi iti mal termine per difetto di una' 
rottura , alla quale non ^fì può daréiiwtdìo jenga 
iitavlió*. * . > 

Lut. Che ti rtf pofeì * 

Sei. Da prima fi mofirò alquanto rìtrofo ima fuhito^ che 
-gii hebbi piantato vrio feudo in mano mi promijfc 
fare CS dire piu di quello^che gli dimandai 
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Sei» 7{efiere utffe nouecento, t^atufalem nouecet09 
e nonantanouey& bora di yenticinqui cominciamo 
imbiancarci crini 

Lut» Così non fo/ìe. 

Sei. Et è peggio che a quegli tempi non genera più gigan 
meno produce huomini di quel valor Cy che era 
Mogli Hercoliyi Sanfoni,& i Tolidamanti» 

Lnt. Colpa deWauaritia quale per efiere radicata per tut 
toVyniuerfoy è cagione chefn gli elementi fi fono 
fatti fcarfi,CS tiranni nel fomentare,(J gli buomi- 
ni bora per e fiere creati di me^ caricoynafcono fan 
to deboli, che dieìe fitto vaa argana peneranno vn 
giorno in canate vna rapa da terra» 

Sei. Che direrpo della combuftione de i Tianeti, hauendo 
H tempo con la mifura de minuti trafuggato dicco 
giorni al circolo filare, (3 quelli pofli in fuo yfi;on 
de i Mathematici nelPaUtderfi dell* intacco hanno 
fatto l*efiecutione centra Ottobre con fpogliarlo deb- 
le none,& de gli idi. 

tut.e^inoHri giorni fi fino vedute affai co fe mar aui- 
gliofe. 

Sei* Effondo fparfa la fama del mio finiflro , qnal volta 
foffi ueduto in Sirada perderla il credito, onde fa bi 
fogno che io Siia occulto , fin che habbia nona come 
, paffano le cofe . oyfnderò a ^tia , Cimino gird 
a pigliar lingua, 

Lut. Io per fentirmi loftomaco greue dal cibo, mi datò 4 
caminare. 

Il fine dei Sccoado A eco* 

A T* 
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* , Scena Prima, ' / ' . ; ’ .. 

‘ V • ■ ^ m* ' 

^ Malpen/a, Bùraicàr 

^ Ome è riufcìtala tuaimbafeiata 2 
*Bénei& latitai ‘ - .. * .• V 

Tyilà da bene. ^ 

Hai fopra ciò detto cofa alcuna a, 

M. ^Imonioì ' '* 

'Niente, * 

Bur. NJ io a madonna Telle^rina , che moto fece Lijetta, 
in vdire la infermità del Signor Selcuco,» 

Mal. Sì diede arìdere^tenendoft fteura d\ non effere gra-> 
nata di marito,che non le fia di fatisfkttione, 
Bur.Ellafel*haimbeuuta'ì * 

Mal. Tur troppo. La Barbarella come fi è dimoflrata ì 
^Bur. <sy€ qt4cl annuntio ft pofe conte ginocchia in terra^ 

(S ali'àdo le mani al cielo, ringratiò il fuo Tìanetaf 
che l'haueua preferuata da tanta mala fortuna. 

Mal. BaHa,cheanéorej]o ha dato fede al tuo detto. 

Bur. Il dare crederne a ciò che fi brama , ètofa, che im-^ 
barcarebbe i T utij,non che le f emine S 
Mal. Hdr chefi*può dire It effere fcoficie bifogncLs . 

foUecitare i T aironi ad ojjeruare lepromejfe , per- 
^ che [eira eff Vire vengono ad a'ccendtrft di magioré* i 
[degno {vedendo i loro difegni guafli) mn idonana 
' mantenere i fatti 3 onde corremo rijchioiche ne fio, 

data 
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data in mano yna canna Bugia . 

^ur/rejr_^du4enire le difficuUadi ideiamo loro intendere 
c((me fono pajfateie còfe'ycioètu al ^Vairone , ^ io 
alla Tatrona. 

Mal, fa bi fogno vfare l*arte di mio fantoT^o feram- 

ma'g^ il vero , Cornò gli addolciamo con cofajche , 
dia {or n€ll'humore,non fard difficultà in ricupera- 
re il noftro . 

Biir. JL tuo modo la verità è paflo da huomini grojji f 

Mal,' Ella fi vfaua^ quando fi viueua digiande^ bora fe i 
Mercatanti i i T raffichini fi feruifiero di ejfa du- 

reriano fatica a fpedire le loro mcrciiaii'^ci morireb- 
Bono da fame. * 

Bur. Voi che la bugia è il fale checondifee ogni ragiona- 
mento^corne mi abbocchi con madonna Tellegrinay 
nel faUellare non ìhuìdiero colui chevendena fepe 
della BojffinaiC^ quell’ altro garofani della *Boianà, 

Mal. Chi non fa così nanfa roba, 

pur. Caf 0 mò che non ne dejfero ùrecchie,che fi fard^ 

M a L Pjfa rfi da noi (ieffi fopra i loro beni. 

*Bur. Il tuo iiifegno è buono \ mdpericolofo , perche chi 
prende l altrui, fi mette a rifehio di far la morte del 
cejendello. 

Mal, Ts^on la intendo. 

'Buy. Che muore in aere ad vna fune (ippefo. 

Mal. Tal morte douriafare,c}ji nega l\'iUrui,& non chi 
cerca ricuperare il fuo. 

Bur. (jliè paì^gL contendere con qMì, che hanno auto- 
rità di poter cantra noi dire , & fare con villanie , 
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drpeggiù. 

Mal» Ter quel peggio ho ytàuto molti di loro ejjeri flati 
difleft mi pattano con la pancia in sà,però non fi 
éuenti dlcunoa me con qnella intentionc.fon di na^ 
tura, che non bibbi mai patien^ di foffirire le loro 
yillamt , guaréf mò tu fi fon huomo difopportare 
ijuel peggio» 

Tur» Se il Tatrotu ti diceffe^ che fd un triflo, che rifpon* 
derefli f 

Mal Che fi mente per la gola» 

Tur» Se Ufoggiungejfe che ftfli una heHia ì ■ 

MaL-Direiìui effereun becco fattole detto » 

^ur. Come il ti querelajfe alla Ciusìitia ^ la non ti ande» 
rehbe afciutta» 

Mal» So rifpondere in modo, che non temo lui, netefiimo^ 
nij, nelaGiuflitia. 

Buy. T u no penfi eh iti fia differÌ7^ dal tnogpado alfuof 
Mal» in quanto a ^io, 

Bur» Et in quanto al zJd€ondoì ' 

Mal. Da vna in poi , tengo che il Sole nafea coti per mip 
come per lui. 

Bur» Quale h quefl’una? 

Mal.T^l fatto delle yillame» 

Buy» In che modo ì 

Mal» Egli le dice forte , io piano , le fue fono intefe da 

tutti, le mie nè ejfo, nè altri le intendono,nel refto fi 
non li fono eguale di roba , di autorìtk , mi tremo 

effere fuperiore di mal volere , tanto è roffo il min 
. fangue, quanto il fuo» 
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Bur. Mia re[joliitione ì . ^ 

Mal. Fa tu a madonna TeUegrina perla tua porta, 

' w anderò aM. Mtmnio pir quella dcWhorto, 

•''*’** * T 

Scena Seconda. 

.• • . . V 



Aimcnio , Lifetta.' . ’ . 

)On tenuto a baffo [euT^a auedermi delta 
bmetta ebe non è monda . Lifctta , ò Li^ 
_ . , fitta^. 

Lif. (^he VI piace} - ' ' 

^Im. *Tortamigìà vnafeopetta in tua buon bora, dapoi 
che cofleift è data ad imbiondarft i crini, & a foffia 
re nella buffala per colorire le g^<ancie poco fi cura 
di me,l* amore del [angue uà in de[cèdere,'& di qua 
nafcelapoca carità de i figliuoli verfoiVadri , di 

T V accade dolerfi, per effere difetto di natura . 

Ltf Eccola» 


^yflm. Bai veduto queiìa berretta \ 

Lif Se'Iddiomiaiutinò. 

Mm. 'gettala . Come mi fià la veffeì 
Li/. Mi tenete per poco amoreuole, come credete che io mi 
i fia jcordata di mondarla. 

Mm. Jnvoi altre fi fmge la fiifficien^a, mentre fi trat- 
ta <li maritami . &fenonfapeiiioHe horanado, 
nonlareSU cesi follecita, come ti dimojiri. ■ 

Ltfipue andate} ' 

Mm. :4 prouedere di ornamenti per te, & a fare per in- 
mdia /copiare f iella ribalda di tiu HatrigM, Ha- 
' " E uaido 
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uendo fermato l'ordine con cJ^f Hortenjìo, • . ^ 

Lìf, Cerca cheì \' ;. r > ' > ' •* * 

'Per fompagnarti queffa fera $òn Seléuco. 

Lif, fe il soffro difegno hauejfe locOy ella giubilei- 
Yehbei'allegrez^ vedendomi annegata, 

,Alm, z^nnegata ta in pigliare S elenco gioitane , ricco^ 
honorato, virtuofo al par di qual fi noglia ben crea 
to cittadino} . ' • ' 

Lif Voi fapete tante cofe di lui,^ ancor non vi fete an$ 
dato che egli fta (ìor piato. ^ -> 

^Im. Storpiato di che^di mantidi braccia} 
lif Signornò. . , : * 

^Im. Di piedit di gambe^ . .. ■ . . . ' 

Lif anco di quelle. ' 

.Alm, Della fchenay del collo^ 

Lif espunto. » 

Alm. Di ferite} • . . • . • . • - • - ” \ ^ . 

Lìf Si dice di peggio. ‘ •' ' 

^Im. Del ceruello^ ’ 

Lif Mance. -• . 

Alm. Dei effere ebra, come credi che egli fa attratOy che ■ 
è piu fano del pefee. ’ • v ■ 

Lif Sarei quando lo piglia ffi. Aprite gli occhi fe procura 
. te da V dire amor cuoi e il béneficio della figliuóU. 
Alm. Qome non fai dire il fyo maley'maipojfo dare creden 
:^a alle tue parole^ certo vaneggitò che altro penfie- ^ . 
ro ti ingombra il capotò che alcuno per fuo dìfegno 
ti ha poSio il cer Hello in bisbiglio. 

Lif Volete fapère da che male è granato^ 

Ciò 
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‘^Im. ciò mi furia cato» • 

Lif. Tarlate col medico, 

,Alm, Q)i lo medica, 

Lif.^ lutatemi in trouargll il nome, .. 

,Alm. Tufcifiorpiatadel ceruello, quando vuoi che fap-* 
pia dire il nome di chi non cònof co, ' 

Lif, Egli fa aglio difaffi, ^ 

,Alm, Bi fogna trouare a te Medico^come credi che fi pof^ 
fa trarre oglio da fafjì, . 

Lif, Se egli non nefa,$ò.chenerende per li vermif ùoi '' 
ne hauete comprato da lui, * V 
,Alm, 7s(pn fò mai hauer comprato aglio da vermi, fe non 
• da mae^iro T adeo da 'Blorfa. . ' ^ 

Lif ^0 hauete purtrouato,egli l o medica, ■ ‘ 

J4 Im. Lafua ^ofefjione è di cauare C bilie. \ 

Lif J 3 SÌ, quella è l'infermità,a cui no fapeuafkr ilnome, 
,Alm. Come lo fati. > 

Lif Qui tra vicini fi è detto che egli fotta il pefd di certi 
spechi, ft fta incappato in quella difgratia,nè poter - • 
: guarire, fe il medico non gli caua un occhio. - 

*/f Im. C ome Dianolo vn occhio , quelli che ti hanno dato 
tal nona parlano teco con rifpetto. ‘ 

Lif ^4ndate a lui,eSt informateui del fuo male,^ così co 
nofceretefeiofrenetico,òfeeglièflorpiato, ^ ^ 

,Alm. V à entro , (^olei che l'ha auertita di quefto fatto è 
‘ fiata prudete,che p conofcerla fempliciotta, ha dei 
to vno occhio per non dire tefÌicolo,a ftmiglian' 3 ^ 

' delt occhio del fagiolo, cheftd di fitto U pancia. 
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Scena Terza. * 

Almonio, Tadeo Medico. 

On accade' qui beccar ft ilcerueUo ,• tofla 
l'huQmo fi . può trarre dì dubbio^ come la 
cofajià in fatto. Centura poi che to vedo 
in ^rada. faluto Eccellente Domine. ' 

Tad. Son vofiro feruitore.' 

^lm.Oue andate così in frettai .. 

Tad. ^ noi fii bifogno la foliecitudine,per prouedere alla 
falute de gli infermi. . 

.Alm. Che è auenuto al figliuolo di M. Hortenfh Sicabro. 
Tad. Touero GètilhuomOifotto vna fama di legni fi è a per 
to nel periton^Oi cioè nella fafcia.^ihe fojienta gli in' 
felini, onde' fé gli è ficaia vna fasiidiofa Ernia^ per f 
■ ejfergli cadati gli interiori nello f :roto cioè nelhu . 
borfe,tal che non fi potrà JanarefenT^a taglio. 

Alm, Dunque bi fognerà. cauargli vno parecchio ì 
T adr E forfè tutti due. Vado a macero Ambrogio fahro 
* per farli àccommodare vno legame di ferro j finche 
fi venga alla incifione. ^ . A vi . • 

Alm.Hauerei caro vifitarlojoue fi troua bora ^ 

T ad. Egli per non dare affanno a fuo padre, fi è ridttttoa 
cafa di vna Cortegiana detta Qitia.^ 

AlKé.,4ndatea,i fatti vostri. - . . 

* / 

.. , Scena Quarta. , 

. > Alraonio, Malpenfa.' < v. j j 
' Q^eflo difiurbo > mi preme più per l*allegre^^a , 

. ; c 'A che 
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che dì effo ne hauerà quella ribalda di mia mogìièi ' 
che del mio trauaglio } andèrò in mercato accioche 
gli S calchi non facciano fpefa, effondo la cofa defbe 

rata, ■ ■••.■'v \ • - • . 

Mal. fon flato pigro in f pedice il negotio, . ' 

^Inu Circa chel, / , ^ • - - 'i-' '• 

Mal. T^oco tenete a memoria ciò che mi ordinaflé douèr 
operare cQHtrq^yoflramoglieyC^ la fìgliafìra. • 
^y4lm. V noi dire di hatier Sturbato le toro noi^Cp ^ '■ 

Mal. (osìdiayy'&hò guidato la cofa in'modo, che di èffe ^ 

nè daWuna parte,nè dall* altra'fl'aprirà piu bócca. 

.Alm. Hai tenuto buon me:iyyfé cosi è. ' • ' - •' - ' ‘ • 

Mal. Ho dato ad intendere alla *BafbarellayChe pigliando • 
il Signor Lutio ella ft trouerebbe redoua dì marito 
riuoyper.éffì^e lui priuo di quella rcbuycon cui fi fi 
fienta la carità del matrimonio^ 

.Alm. Che fippedire.atalnoual . . ^ \ 

Mal. SÌ ammutì. • 

.Alm. Lo crodoypcrche alla fua cìera bollente, cSt al conti * * 

nuo frustare chef a porte, balconi,dà fegno le far 

miche ejferlc intanate nella pentola ,nè poter guarii 
refe non piglia marito di .Arcadia. Tellegrina de^ ' ' ' ' 
ue tirare giù. 

Mal. Ella non vi era. ^ \ 

,.Alm. Vorrei che hauefli anco colto alla rete quella Sino~ 
nache fi tiene ejfere la fentina delle aftutìe. ^ 

Mal, Ce ne farà anco per lei. ' ' 

.A Im. Co^efla nona mi haueria portato doppio contento > 
quàdo non fojfl ty'auaglUto da un grande diflurbow 
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MaLChetiièauenutol 

x4lm*Sekuco per cagione di una rottura è in mano del 
.T^prfmo , il quale per fanarlo difegna cauarli vno 
parecchio^ forfè tutti due y dimodoché fon fuori 
di f man^à di no^:(eé ... ■ \ 

Mal cJififento tutto commouere per dolore del vo§ìro ' 
4olore: > ■ •. c \ 

9^lm. difgratia mi preme aficti yfehenetoceoj» 

più a lui, che a mcé '• :* 

Mal. limale che èfen^arimedioy hifogna afciugarlocol ^ 

velo della patm:(aé 

.Alm.Cosìè. -’i'' 

MaL yf vofira figliuola non mancheranno partiti,Confo^ 

< lateuinel vedere la vofira aduerfaria tribuUre $ 

^er ugnhauer cpnfeguito quél, che per difpregio di 
v'otcercauaottenere4 '■ 

^Im. T uno quello, che mi è dato di fopra » vò accettare 
perbene. • ' i? - ' ' 

Mal. Bqr che fono fcoìkfe 4e h$7^^ della figlkfiraviri^^ 
co^doyfcire di debito con chi ni ha fidelméntefeit* 
lafOvi-v ^ A.,- ^ 

^lm.J^<y^i ricordadi debitOé r j v\ » vi v, 5 ? 

Mal. Dei venticinque feudi. 

Mlm. Gli ho promefji : ma non effondo feguite le noi^ 
di mi^figliuolay non sò quanto (ia tejwto mantenc*- 
re la parola, ^ 'r.. \ . . .> 

Mal Diteda nero i . ■ ■ > > • ■ 

-4 Im . DHhtu (fi haicofekngajhor che mi trono in tdto 
trauagliofeobligo alcuno m pnò afiringere , ferb 
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fion mi tener e per cosi dif corte fesche non yoglU me 
ritare le tue fatiche, ‘ 

Mal.vihò intefo- • ' • ; , 

^Im. Vieni meco^mi aiuterai sbrigare molte cofe^ché^ 
hauea difegnate per le noi'^^e. / 

Mal.(redeua ejjere folo maipenja:ma ci fono degli altri» 


Scenra Quinta. , 

. • . Hanenfio folo. • 

Eh/aua il far miracoli 'affettare foUmente 
A Santi, ma per quel che vedo anco i Dia^ 
noli jjer ingannarci con loro finte larue ci 
fanno vederf cofe marauigtiofci poi che il mio fori 
fnentofiè mutato in T^occhi^mercè aUa j^ona crean 
7^a di mio figliuoloi che feuT^ rifpetto di fne, iS del 
luohonorchajualigiatòvHcaffonedi dkeemogia^ • * 

^ per coprire laforfkntariajo ha riempito dÌ 7 ^oc- 
furiar [opra la coperta dell* ijiejfo grana, 
accidche così toHo non m i auedeffi . Hor che crede» 
delle fue conf^^ attriHarmi 

deifuoi ribaldi poriamentiiChe pojfo pik fperare, ò 
promettermi di luif fe fon tradito da cfnéoieria aia 
^qrmii preme lo feorno de t^e^olìnari^ che 
nello affacfiarft al caffdue per infaceare mentre con 
empito fecero for^a nelle pale inucHirom ne i %pc» 
chi di rnodo che l'vnorUppè la fua in tre peT^y 
Coltro in finque; cd. tutto^dò no fi poterono ajlenere 
dalle rifa nel vedermi fcber\rùto j onde è da credere 
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U nouaAi td difordine fin bora ejfere Iparfa per trà 
ta Ancona. Cincino viene ol tra spigli ero Hfuo con-- 
flituto i gilè impoffibile , che nonfia flato nelcott- 

rfllttO • ' -J . V •• ... 

• • • • ■ . * * 

» 

' Scena Scfta. - 

« 

Hcrtcnfio, Cincirto. 

Che flamo huomo da hcne^ onde fl viene > 
Mal volentieri lo vorria dircyper non dar 
ut noua fafli diofa. 

Uor. l^on accade far fronte, la tua nona a me non può ef 
fcr nuoua,dei voler cagionar altrui per faluar te,la 
non ti ven a fktta, so bene da qual piedi :i^oppichi, 
ribaldo tornii il formcnto con empire il cofano di 
t(occhi . 

Cin. U mio dolore è di non cfferui intcnienuto,fe foffl fla- 
to non faria feguito il difordine, che mi fa fojpirare. 

Hor. Intendi tu difordine L'hauermi lafciato la coperta 
del grano'} 

Cin. La ruina confile in altro che in grano , non fapete il 
fpiiflro'di vofiro figliuolo. 

Lfor. "Dunque vi è maggior danno} 

Cin. Cosi non fofie , egli dell* errore commeffoper tutto il 
tempo della vita fuane porteì fi la penitenza. 

Llor. fhe penitenT^a} 

Cin. T^nla poffo dire feng^a lacrime. 

Ho". Le tue lamentationi mi danno a credere di effo’C ucci 
Ulto con doppio inganno. 

.. f ro- 
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Cin* V okffè Iddio che così foffé, ' • 

Hor. Che vi è di nono^ dì su. 

Ciri, VoHro figliuolo dubitando fi ejjere molèfiato da 

tta. che era alterata per veder ft abbandonata da lui 
' fi deliberò acquetarla tal me7^ di vnò^. donatiuo^C^ 
[perche non fi tròuaua denari per fare tal ejfetto,de~ 
liberò preualerft còl grano delTarT^lcybauendo ani 
ino di riempirlo fiibito I che fi trouajje il commodo, ,, 

' Cf per tenere la còfa occulta fi diede afomeggiare 
•sbocchi nel modo^che giihauete trouàti^dal pefò dei , 
iftiali in quel moto frettoìofo fi è aperto difottoccsl 
. , fconciamète^che per il detto di maeHro T adeo 

finir è impoffibile poter fanarCy/e non fe li caua tutti . ‘ 
duc i parecchi. 

Hor. Qttefia è ma fauola fi nta da voi ribaldi per otturar . ^ 
mi la boccayondc meritate maggior cafligOy che peu 
volermi acquetar e y aggregate pajfione al dolore» 

(in. Gilè quel che vi dico. 

Hor. t^^entifii per là gola , nò lo puoi ' negare doppo U , ^ 

fitto no ho io parlato feco offendo tu ptefe^te^ quan '' 
do li difjì che era ìirafu ryiato come hauejfe baflagià 
to legna y egli mirifpòfe doueuate dire ':(occhi% 
che meglio hauereBe indouinato. ^ ^ 

Cin. E vero'.ma partito dà vài rtèlVandarein pia^fp^a egli 
fijentì dare lo flrofcio y'com^non date fede alle mie 
*^aroWygite a parlare 'al Medico ; fe in ciò farete 
negligentOyCorrete rifchio di perderlo , e^li fi troud ‘ 

horaintafadiClitk» ' 

'.-j • * ’ • 

, • « 

*' ■ ■ ' Scc 
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Scena Settima. 


, r.» 



AImonio,.Hortcn/io, Cindiio.' 

) Liè impofflbile chela mia lingua fta 
I haflanteaefprimere la pajjione , che 
mi afflige per la difgratia di voHro 
figliuolo^ hauerei carofaperc in qual 
'■ incappato in fimile fortuna. 

Hor. T^on so cofa alcuna di luiyhora Cincino me ne fhee^ 
■uà motto ;ma non li credeua. 

^Im, Tq^è io lo crederei, fe non hauefii parlato con mae- 
firoTadeo, che lo medica. 

Hor. Hauete voi parlato col Tslorfinoì 

.Alm. Signor sì. . ‘ . 

Hoi’. Oimhy che dice^ 

^Im.. Egli fa il cafo dijperato di ejfere huomo da prole « 
tal che dal tràuaglio di voiy& dal fmijìro di lui,ne 
ferito gran dolore, oltra che mi trono confufo veden 
■do il noflro difegno non poter hauer luogo. 

Hor. VatienT^afil dijperarfi non dà rimedio, bifogna foc^ 
correrlo con preflaaita, confidi ero il fuo cufo con 
quanti ceroichi, fiftei che fono di buon nome,non 
pur in quella città:ma in I{pma,& inVenetia, & 
■per tutti quegli contorni, nè mi difido je venir à fti^ 
maio fanabile , che voi non fiate per fopraiìare che 
guari fca , g ratificare tutto quello , che tra noi fu 
pattuito. ' 

^Irn. Cosi fon per fiire. ' . 

Hor. 'hlon mi vò fgomentare per lo detto dd 2^rftffo,per 
. , ehi 


. > 
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' cheit proprio dùMtdm èdipirigerétcafidefpèrn 
ti. f'i UfcioperfoUecitart t chi a tmpo li fla dito 
rimèdio , t .' ‘ < J 

tAlm, Iddio vi infoiti u ^ -ìà: , . N 

Hor, Vroutdi tu eheJlconducaSèkuco^ afaifìon ^òah 
dare a lai^per non vedere quella tibalda, che è 
gionc della mia mnai " * ■ • ' • ’ " - 2.V-» 


Scena Ottaùa.' 


. *. * J 

■ ■ . - '0 i 



‘ ’ Cincin© fóior ' ‘ ' ■ 

-^Enturaèfiata lamidinhauer fpedMo 
' preflo,& bene dik feruittf in uri còì»- 
^yo, rquatìil ^i^nor Seieucà mi batte 
^ Uà ordinatd f eioè fé ilU^adre fi erÌL» ' ^ 
aueduto del fortne/itOi&'jpiare la «a' " ^ 

Ittntd dì MìiÀtfnùnihj ^ dì Lifettà jquefìe due cd^ 
fe mi fono fucceffein mòdo- yi che per lamia preflh 
tù^ta egli non lo crederà . Hór chè^ft è fatdo libè^ 
di non fìarépitt nafcojìo in cafàjegiìjeyieàndeèiu 
trouare il S ignor Lutioyer contar^ tutti quefli pa^ 

, ticolart* '• 1-- ' ► j- ' ^ 




; Scena NoriiV ; 






Sgolante Gapifàttò^ T amp iiio Parà/ifò. ' " 

molta confiderationefd il deho di coluiiCÌ^ 
diffe la morte appàriàft vita a gli afflitti, fo» ^ ' 
la vita ^ereiiii^ morìe, cpneiofiàcofa che, a chi vi ‘ " 


ue 
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jtc in affanni fi può dire ejfare morfo,(^ a chi è mor 
^toripofareìn miglior y ita, 

Tarn* F.orfefu piu concludente quello di Don ^leffio da 
(famaldoli, che fciorinò meglio efferevno eyffino^ 
^iao , che vn ^aiuoda morto , / confiderando i tra- . 
fiuUidiqueflo mondo. ^ s • 

" \Agol fuy chefei lontano da dìHurbi non conofciil com^ 
modo di rno eterno ripofo. 

Tarn. T^n loconofcoy&mem mi curo di conofcerlo.Ten 
go il ripofare fopra vn 'morbido matèrajfo effere (a 
chi èMarifoJgrato refrigerioima lo fiore eternamen 
ti corcato invno audio per crederfi inf quella guifa 
ggderevna fommafelicitd,è partito da difper atipia 
',/dicitÀ confifie ntl vegliare, & non net dormire. , 
^go{. Ter me qua giu non fi può trottare felkitadd ^ -, 
Tam^ La fi può trquare per voi, per tutti quelli , che 

hanno il modo di [pendere , parlando d^a felicità 
^ndana,pofcia che ella confifie nel ben mangiare, 
bere , chi fa altrimenti torteggiaU natura, ch^ 
.^r farne felici ne ha preparato fagiam,pauoni, con 
tuill’ altre delicate vìuandeima chi è morto fià a mu 
fa ficca afpettddi> cibar fi nel giorno deputata a oche 
&faua,che fono viuande da Torci,Cf da Giudei, 
^gol. Sefofti nel mio fiato per dere fìi ^appetito. 

Tarn. Et fi voi fofìe nello mio prouandola thalageuoleT^ 
:i^a della feruitù , & della pouertede, conofcerefie^ 

' ^ che vi dolete a torto. 

o^goì. Iddio voleffiychepoteffimo far cambio. 

T am., se lo poteSle jhre non lo farefie meco , Òffe pur lo 

hra- 
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%rant(tfhyaò Mù firia per difetto di natu^ypoicTfe ' 
mai ninno fi contenta del fuo fiétoiondefi'Me, che 
“ chi è grdde r orria ejjere picciole , & chi è picciòh 
yorriaeffere l*vnOt & l* altro. * • ^ ^ 

eyfgol. Seal mio malefòjfi ri’medióypotrei fper^e afor->‘ 

s^a di preghijC^ UcrimeròpereH ghiaccio deli^efiU 

natione di chi mifk penareimasò intermineyche da 
Bar barella non bauèndoinàihauttto cortefia di^no ' 

fguardoyt^ dóuendofihoggi maritare a lutio I{m e ' 

mo per rfcire di affarmi' debbo bramare la morte • , 
^chedicimòì > . , . . . - •- ^ 

T am. Che faria piu voiìro vtìle penfare alla cena . 

^goL Malfi puo penfare a ceda non yi ej]endoappeti0^^' ■ 
T arrt-St à pack vota maco fi può trottare gufio in amare*, 
éyfgob Da té tton pojfi fperare diuto^ne configHo 
Tanh Ecco chi vi potrd dare aita.{ 


.1 


. *\ 


Scena Decima. 


r 



Scalzona, Agolantc, Tampino.' / 

caritàyche mi havfato madonna Bacila 
fia da Iddio appresetata alTanimct 
a me al corpOypoi che è Hata fi magnifica.. 

9^gol Scal:^ona dei effere tutta giub'dofa facendoft hog- 
gi no'^'s^e in quella cafaydi cui nt fei me'^ patrona. 

Seal. Il ricercarmi ditalcofa dinota y che yorreflé fare:'' 
quattro duT^e co lafpofa yil uofirodeftdétio nò può 
hat^ luogo per effere le no:^‘KS dileguate in fumo . 

*4go* Dici da vero ? - . ■ * 

^ Tare 
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Scai fi gràn fattoi di ciaji déUrebbèfarepiU 

merauiglia nel vederle coucludere,mentref<mote- 
. . nutedilperateycbe nel fenùrlefconcie, quando ven*^ 
gono credute certe, . ' 'i 
jtgoLQwUochenònfièfdttofi farà* 

Seal, fiati* vna , ^ dall* altra parte il campo è rotto inmo 
ào,€he non è piùfperan^ dipaceynè di tregua, ‘ • 
ty^goLSexos ìfojfe mi darefli vna buona noua* 

Seal* fhe interejfe è il voHro fofra queHò fattoi * 
v^po/, Ti vò fcoprireil ndo fecreto , perche mi perjuado 
^ poter troMore da te con figlio , & aiuto in vuonùo. 
trauaglio* - 

Seal. ^l mio pen fiero non vigila ad altro , che di giouare 
.alproffimo* ^ •/ ■ V * >• 

Son trafitto da vna ■ eflretua paffione , che mi torr • 

menta di continuo per. lo fouer chio amore che porto . . 
alla Barbarella di madonna ^Pellegrina. 

Seal, (redeua che fiicefìePappaffionato per lei* 

%Agol* Ti dirò vedendomi poco gradito alla figliuola fin^ 
fi efieee accefo della madre operando (come fojjì im 
. patronito di lei)poter col fuo me^ adem^re il mio 
' àtfegno, ' / . 

Seal* Da quefìocomprendo che voi fiete Capi tana di pre 
gio, poiché (apete vfare gli firacciagemmi della ma « 

litia a voftro propofito* 

jtgel* Ter effer ta l firada lunga*da incaminare, mala ' , 
geuole da fopportarey quifa'Jbifognolatuaaita 

. in prouedere alla mia fatate con modo facile ^ CS 
. breue^. ' . 

Si 

' ♦ 
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Jti»/. ■SeeUache èfuoridifferanxadelRjicmomideff'e 
vn tantino di orecchiayfaria carta difpomrla al yo / 

iir.o yolere. , . > » * ; . ^ '* 

^Agol. Cafo mò che la non ti volejk y direi 
Seal La sfor'^eria con la virtù di qualche incantagióne . 

»AgoL ^ chi fi darà il carico^ • * 

Seal. ^ me. Credete che non conofea quanto vagliano le 

ftatue di cera trafitte con agucchie, le fu ni de gli im ^ ' 

piccati , Vofja de i morti a fkr correre le donrie 

dietro gli huomini. 

Tarn. Ho poca diuotione nelle cofe che hai detto , ci vuole ‘ 
roba di più merto in allettare gli altrui animi. 

Seal. Sei in ciò poco pratico, ' > 

Tarn. Et tu ignorante come non fai,che ad ammaliare don ' 
ne, vagliono più i nerui de i viui , che l* o/la de* ^ 
morti. 

S Cai S ubito che habbia fornito vn mio feruitio,anderò a 
lei, & dalla fua rifpoSìa fi prenderà quel partito , ^ 

che più vi tornerà a beneficio. 

^gol. Quejìo feudo ti farà memoria, ' ' A: . 

S Cai. La corte fia è figliuola legitima della nobiltade; 

"r am. La virtù di questo metallo nelle fatturationi cor- 
romperebbe la continenza di tutta la pudicitia, ^ 

^ • 

Scena Vndedma. •’ 

t 

* ' Pellegrina, Barbatella.. ‘ ’ 

~ Cr arei frefea effendoti Madre chéti ha portataìn 
• ^ corpo, d alleuata con tanti /udori ^ & nonpo- 
. . ter 
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^Mponeredi te, , - . , / y ' ' 

^ar. i/i jtnitfe [copÌ4reyfe non fate ragionare di voi . * 

Tel* ^he leggere'S^T^a te induce a mutar propaflio ; vu<d 

che madonna B^acila dica che io fiafem^fedeì hi^*" ' ^ 
fógna che ta ohedifca,- ^ \ - 

J4r. jn ógni cofa vi compiacerà y eccetto che torre il 

liUtioj. nh dì ciò vi dolete . ne i maritaggi operano i , . . ’ 
cieli,^ ttonleperjone. ^ ^ •• 

Tel Se vi fojfè cofa che ti offendejfe mi acqueterei, qmt* 
do mi dicesti la cagione. 

*Sar. ^^ando'l^ dkeffinonlacredcresle. . . ■ . sm .» : 

*Fely Come conofei che io non Udt bbia credereydette effe^ 

re qualche hùmore capricciofo , che ti aggira il cOr t 

. pOypQÌeh^4jtosìaffifatah€U‘a/ìin^ \w:. < . 

^ar.Vò tmrùij^^^^ , qccioche nqn fate cattino con^ 
cetto me. Due notti vna dietr o l altra mi ft appr^ 

fentò in [annoia Fata^alidonia 'y^ nel darmi la ' 

* ventura difieychefe io ptgliajft maritojl quale ha ' 
tieffe nome dipefee, che^faria da lui mal trattata ^ ^ . 

•pel Sìmpli ciotta , fenga fenno , poiché dai fede a Calidcr^ - . 
nie, credi dunque pigliando Uj^cemo , il cui nome:-, 
tienia finita col luo^'^o^douerejtentarefoitoluiì . , . 

Sar. In chefi dobbiamo fd^re, comeinen fi crede ailci^ 
faieì ‘ 

Tel Si dè hauer fede neUec^e che vedemo coi proprq 
occhici in quelle chea dettata ragione, parlandù 
di quefiecoft fmfuali i & nonin vanità di Calido^ . 

. nieXhi è in Ancona , che habbia più cafe, pm pO;; 
ieri f & più ietmì di lui^ oltre di quefio , lefucLa 
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SianTiefono tnne a /ir- . 

ta,le caffè piencyi granai colmi^ & la cantina Stipa 
tay& per frntafma di fogni rifimtrài partito cosi 
benoratóS^ '■ \ 

^ar. Ha anco detto ythe feccU^narèjhna ifti fiò^kjpò^ • ' 
petua, < '' •• :v.'-uo , i .*<» 

Pc/. Ter confiifuèn':^a là tidouèua dH&, fhep^ìéìsi^o *' • 
connomedipoUOi ò diaitiiàtMd^da òibarffilfame» " 
naie ti faria continuo: i‘c j c-'/jI-» iV. «nJ.') 

^ armi che lòhàbhiadetioA^ -’^ 
y e/, ^/pitterai che ti venga intagUi'yno M, ' " 

''yp^M.y^aeiDimoJ »iìì^; • . - ^ 

Bar. Sononomi vili» ^ 

T»c/. Chevorrefli, Orfati, Leoni, ■ * '»• • ^ > - 

*Sar. EffUeflifiéri/’ .. ì.U'A j.’, v t. . . .*» a 

Tel..Alardi Baldouinif '■ ■ '-j V' ► •• ' •■ 

*iBar: L^i coHffgliàrèSie itdniarmìMldrdi i & ii M- • 

' dotimi li O-;-.0 ^1. • • v" \ 

Tel. Tarlano per te Fabij, lefariyLentuli ì .> iute ;ìi .. . - 
^ar.^ypt adonta no. . ' ■A.ì.xAì ‘.’uf 

Td.TcrcheìAi:,i.\^^ - . ' t 

*^4r. Effendomi vietati li nomi dipefei ymeno debbo pi“ 
'“'glìàr Quelli di minèftre,' ■■ ‘i'’ ' i .> ^ ,4 ? .’i 

Tel. T i piacerebbe Fitelijy' Torti}, ò>^ftnij ? ^ .x . 

Bar. Di la via. ^ ; , ' >* 

Tel. COfHè ììòn vorrai Lutio inuecchìerai in cafa'aiuo - i , 
*in'al grado. Va entro, ^Hor che Bnrafca viene altra, 
certo egli riti faprà dar nona della fua oSìinatione . 

' V *. ' ’ .. T *-f •' ' . ' 

' • ’« i i J ...» *4 ' A. ' . 

, A O ‘I • fc <u 
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- ^ 11! -^SeénàiBuodecima; 

ru:. •; v- iti '» 

uoi-ùVii\fc iBarafcaÀP^cMfgufia,mi^^^^ 

I farete me 7 ^a(;omamlmtd^:.i\ì\M 
Vel. w. Se HceSiMXi^rH hm{a, . ^AVt- .U 



La cagioàe ? 




>v. _ . 4 » 


'Id fftio:^riiaireUaèrifolut4non yo- 
A Liaio per hauerfif$gnato non s^ 

che àifantafllco con ym Fata. ,♦ ... 1 1 . r; 1 th a 
TSur, Dee ejjere 4Ìtro, carne fifiiiJk;ConfraHde Sfogni^ 
^eUSpi’miPÈakd?e.c<tft$^-^^^^^ c 

Bur, So che fi può pigliarlo per capponei.imnon%iipir 
gallo» '. 

Tel. Che mi diciì . i \ ^ . V ’ - >' 

Bur. Et per tal caufa è chiamato da tutti ItimoUet^ 

Tel. Lo fai certo I . .wV,i b\;.' :.j 

"SurJììftl'ytierhhifiuff^r^ifit^ 

perfezione di natura , onde chiufiglhcchi yMgp^ 
gnandomidafuapatttà*Tu )\ ^ rrvi'SyA' •i.-.'l i:! . 

Tel. Ecco la cagione, che fa dire amia figlm^éh^Lf^ . ’ 
fima douerle effere perpetua, fe pigliarà ms00 
-\nomMipefce.^ ’’ V,' / 4" t' 

Bur. Se amate le y olire carni non le foZometteiU Mlìor^ 

mento della tentaticriet a otr per mn fi poter refifie-^ ‘ 
re fpefionafcono affai inconmnierai. .v., i 

, Tekyadaio fimta altfouti\ egUmn kper Hentaremi^ , 
c figliuola, piglhejfempio dame mUoaff tre lientM 

. Ja quelimmgoldó^^motHarho^ ;* .i . 

Bur. Egli hfra fe neftàfid rodere i gangheri per lo fconciù 

delle 
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^ételle JéjrHirui nt 

*/o» flato autore. 

Tel [he modo hai tenutoW\i.jl ^^r;' ' 

Bur. 'hlpn cercate più altro Jjaflaui fapcrtyche di effe non 
ftaprìràpiù bocca. À\y^< 

Tel. Tiacemi hauer compagnia neì^mio trauaglio, 

Bur. Hor cht fieteferMitay'pJcite di debito. 

TelV uoidire de i ventìcinque feudiì >■ 

Bur.Hauete dato alla brocca.\^ , ’ 

Tel 2\(aw intrido effere in obligOjpoi che le noT^ di Bar . t 
barella fono riufeite vane.' >: 

Bur. Dunque mi farò faticato in damo} ‘/“"i.V 

^el. Indarno nòy perche non fono donna ingrata., \ 
Bur. Gliè pa':(jja credere a promiffionidi bifognofty però , 
chi naUega fen'^a la bujjola del pegno al viaggio ' ; 
del ti darò , fpejfo patifee naufragio nei feog li della 

Tel'Bdflamò. 

Bur. Hor clj^le donne hanno cominciato fintare tempia-- 
'ftpp di fef . amaT^r^ il nero fojferueranno con più . 
fìudio che i buori, & le biacche, che lor dipingono 
i volti . ; 

Tclfìhiè'di natura fraudolpfa ftmpre dubita dell altrui 

'Sur . il dubbio nafee dalla poca confcicn'S^ di chi non la 

ofkrua: • > ‘ ' 

* *'<«• * , 

Tel Fa in piaT^^a , & dìa maeflro Bjnato che fi venga 


a pigliare lefue fpoglie. 
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Pellegrina, Scalzòrt»; .’. 

'3 V. j , ' .^'\ ìì\'Jì\h'U siv ' ‘ v. '4*5-T5 v> -•*.». ‘-.i 

0 n foteui venirt a m 

Vkteéivttff^ìd fortufu^'ff^pirìi 
alybUr^‘defUerÌQ\on^^ '.'v 

pizliarei>erhìi(màHfki>ik'^^— • •' 




Tel lnnoneJ!ìsrfidttPfp9à^^ n . *'^* 

Scali fhc ^Mtfì^J$ÌrùUdÌé^ìni^cM ^ ^ v ^ 

TeU^ffkV,^ •^- '■’' ' 'V*''' ^-V I ' 

ScalT^Ttfò epyt} ^ ' -r. 

Telp Egli fi troua in vno fiato, che fi può fii^thchW fif ^ 
huomoy^ meno f emina, j . c. . 

Seal Debheéjfére Tnohìifllafidnmr^*'^ ; ' 

Tel Credo pevvio^'àuandcPzli ■Sfiato fofi^ 

Stènta per la JUa'iififf'iìiPadè* ' • ^ 

Seal Va poi tu, fa le cofeal buio, • ] 

Tel) "Bafid egli è di maU (U ìrifiu '' ^ 

Seal, fuoco liahano lo poffa ardere, acciò fhtfijpengano 
^ inferni di fi fnale carni * • \ ' ' ■ ' ^ ^ c . • . . . - 

Tel Tojfano anco ardere quelli , che hanno dUttnione in 
effi’,' ' > v;*v' i \ ‘- 
Seal, ji conferuare Vhonoredelk cafe^^ aìrkttì^ 

ce ne i matrimonij bifogna dare fatisfattione alle fi 
' * gliuole 
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emano métterk'htrdhY^ 
w^ahdeXp^fc ifigannanti , le giouàni amano'pm 
battere mariti a mtfffuolf^^ì^mchk 
. Tel.Hauerei caro che'venifle d^confojarla , io vi darò 
agio di parlarle dM cofimedp , perche non vorrei , 
che ella con veder prolungar ft il maritare cadejje in 
^ pènfirn^malencmicii èhtgìi leuaffero quella come 
i: morbida, che la fa-hcèràeosì apparifeénte» 

ScaL 2^0» mancherò di uf are ogni arte con tenerla in fpe-^ 
t rarn^a di toflo accompagnar fu . /»'CÌ * 
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, . . . . Scena Piiiftà: "" 

i.- f\ /) ’i ^‘..ìj <sV':'inVìvl 

t Burafca/Malperifiu •'^'1 ’C^'w^h 

■ ■VL.t r.ui’.i'. ;.. ..ì -<iv V. Voi ) 

'^Ipeiifaè yn'^ìuiimftiì4àlp$n 
\ fa, ckèmeHe dalla 
del fuo €etuMùne,'cÌmMfaUié^*‘ì 
^cca fupera tutte, lé. mamere 
de^ceruelli pofìi da c(dmi'da.gà-^\^' 
gnacauallo nel fuo Theatro. 
egli hauendo preuiflo la proìnef 
fa della SinoTUiépuerfJf&rftiinhgaiaiy f »/ fuafe per 
vtile di noi farui fare habito di ama's^a il yero con 
tra I Va troni j y aglio obedirlo per e fiere il fuo confi 
gito da yno ar:^i Salamene. 

Mal, Murafea fi lamentaycerto la patrona gli ha negato li 
yenticinque fcudi,onde per brufeiore fi affiige , fo- 
me fò io per la mala con/cienT^a del Vatrone, 

*Sur, Del peccato che ho commeffo in tenere le ragioni de 
i VatroniiC^ in ejfere huomo da bene,ne fon gramo, 

& delente. 

Mal, (fofiui è huomo di confcienu ^ , offendo pentito del 
fuo errore, 

Bur. tJ^alpenfa fei qui $ 

Mal, *I>i chéti duoli ì 

Bur. Di mecche no ho dato fede aUe parole di chi si molto 

Mai Lo tuo così dire mi dà a credere che tu fia a mal ter» 

‘ ^ -i mine 
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/mine de i yénticinque feudi, 

Bùr, Così non foffe, • . ' 

Mal, 7^on ti maraulglUre ancor io fon a corego pajfo^ 
poi che così a te come a me fono flati fcritti li yenti- . 
cinque feudi in banco della negatiua, • 

T^ur.yièmodcrdjrìfhrflì ‘ 

Mal. Sì per me: mg non per chi dubita commettere grg-^ 
uiffimo fallo il porre le mani nella roba di chi flimg 
l'affaffinare ejfere opera pia: ' ' 

Bur. Caro fratello metti fine alle parole, il perfeuerare in 
tal propoflto b vn farmi’ahrojfire dellamia ignoran 
cca,confeffo hauere errato, vemahto al quia,cbtftra 
da fi dee tenere a non efftre babbuinati) ' '• 

Mal. Quella chèli detta la lor niàla confifèn'^à. ‘ 

Bur. 5\(o« badiamo in tentarla,perche gUèdoice oofa dar 
fatisfattione all* onta con pre fla yendeeta. ' 

Mal. Tarmi per ccmfeguire il nóflro credito ejferne date 
bella occafione nelle Jpogli? preparate per Lifetta et 
per Barbarella, bora che i Tatroni per lefconcio del. 
le no’^ le vogliono refinufirè a maeflro \ihato.^ 
fon certo per la confufionè di tanti àifordini, che ha 
'ueremok còmmodo di fedirle per lo viaggiì) 

C^rpj. 

Bur. Credi tu che faranno a haHdro^aì * 

Mal. Et anco di più,(fi quando nonfoffero, dirò'eeme fd- 
lui, chedoppo 1‘ hauere cercafcjn darne P tifine 
• perduto,nel rìtrouare il bajVq,di^e tanto maco refia 
Sur . pii conforto fopra te , che efferìdo Malpenfa non la- 
feierai la vendetta a tubi figliuoli. T)ei faperePim- 
' A f 4 pQrtan- 


o, 


8S A T , T O, 

portan'^a di coiai maneggio conftiì^e prj\ndl*oc^ 
cultare il tolto^chenel faperlo torre, di €Ì q tlpQtr^i ,.,.j 
dare mille efiempi di molti, che fono mal it^appatiy 
jper^jjèreflatipoc(^aKedutineWafcondere. 
^ydal.LÌji'pèfaffe la malagemle:^^ che fi prdùa neWejpor 
fi aWefercitio del Joldo , niuno fi auenterebhe a pi - . . . . 
gliar e imbeccata al fitom del tamburo , . . 

Bur. Jl preuedere il fine, non ci può arrecare fe non utile. 
Mal, danno , ne mai Ihfiomo douria tenere corner- 
ti^ egn Medici, nè con Indouint, il Medico con clir e ^ 

. qfiel cibo Ingenera colerle, cjuell *altroflerna , quefto 
^fùpiU,fi sì ,,che,npn puoiajfaggiare bocconefini^ 
[difetto . Vlndouinù che yuolc lyfiiljpre dpi cane 
efiere prpdigiofgj^ jfo^lia riuerfa dìtjid aHghrìo^' . • 
jdp^efie nota giorni feliciyj^ in felici, ti \n4{icjp a non -• 

'^potér ài^nere deltHO^ volere ,fè non ggnMrna^ 
f prOrojkoh fen\a propafitp fer amma^T^ il ueyo di ^^ , 
^pm^^ereat qjiì.c^afijna furai * , 

kial. fiji^^o^io^ kafia efip ^€g(i diceua cosi in lingua Tp- 
^ [eapp',ma la di fi^cul^'dyCprfiftetuttQ nella Qura, , 
Bur^-jfc^^la- Sed'^m ebe^mU dkhiarird 

fircé&ìcure. ** ^ .r . ' 

Mal, (j Uè paffato il tevippjihe U c^^a OTct 4 lei, 7 

CMfife*' •_ -, , ' nono’.. "• , ^ 

oi\ '' ‘ 

j'.iV-it j * -y-i .'v.V • 
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.p'm che fi [tenta peggio fi fa , perche lo iflento non fi '' 

' folleua dàfefpalle fin che non fei pòri. ito alla fo[j\u • ' 
Mal Se ogn'unp fejfe cofì follecitn alle faccènde come iif^, 

' neìlfonno ;nefiotio hauerehbono ppffa'di ingottare' “ ' 

I .ti- - 

alcuno . . ’ ì H 

Scd. Ch‘^ preflo,& fòUecitoalte faccende può giotiare 

al frojjimo,& à feUejfo. ^ ‘ _ ' 

Mal CoYYcndà ogn^vrió'à ie nei ftioi bifogdt doueretìi^ effe 
. re falariata dal comrnune . • 

Seal. Se hai bifoiwi'ilimè dì Ù fatto tuo, 0 l'^cia lè ceri^ 
monte i ^ ^ , 

Mal Voi che ti ùeiò hèH difpofit ti conterò d mio 

■S:lÌ 0 f di cititi Jòter ai, per uedere ime, & 'Buràfcdol 
tr a rnodp ingiuri 'ti i • ,. , ^ : 

Seal Quei óltra modo dee rifentirè da hattònateu , t , r 
Mal E anco da ferìielfe è vero , che i I denaro fia il prU f 
mo fangut)'ì[Tatróne pcrnon fi[ajciaye intaccare" 
dalla moglie, che pretcndeua prmd m'àyitarc Bàrha^ 

, Telia, che ejio Lifctta promiffe a me veritìcincfuè fcicf ’■ 
di cafo che fiifr baffi le fue no'X7y',& 'Pat^ona'^’ ^ 

fer Bifiefiu cagione pattuì cÒnBu^'iifcfiifi altrcttarl^ 
ti , fe-^li fconciafsc quelle di Lifeàai hnd'e noi nàCf ^ 
♦ cordo, nel^ modo che fai habblat/id òpèrato , ché '' 
W, ér l'aUfifir allea è andata in^u^^ 
paghe doùrlàno correre fi joiiofaìff'd^^ f ^ 

Tortai chefidmo difpcratì, feco‘U'induflria non^^^^ 

. uedtamo a i caltnoliri. 

r ' - e«'S\ .f, 



DIgitized by Googl 


90 ■ r. T T O ' 
Mur^y’orrelhauerèm corpo quelli che negano te promeffe 
per farti ^iaro del mio uolere.' •*' 

ScaL'p^n farefltBurafca fe temefii attuffare coloro che ' 
cercano imh'alfemarft de t noHri fudòri . ' 

ìioL Vanirno mio faria ^ che fi hau^mo a rifare nelle 
fpoglieiChefiàéenoteHituirea maefiro I{inatq: ma"' ' 

,\ Burafca temC i che neUo fmdlùrle non habbìamo. 
difficultà. ^ ' 

ScaU La dìfficultà farà nelf aggrapparle i perche gii st è, 
data paròla al bottegaio in mia prejenxa che >f«- ' ^ 
.gaàpigUarle^onde Lifetta, &Barkarella checre^ 

; \ deuanoaddobbarfenejfersbrignarecotT{acemo,(Sr ' ‘ 

col Sicdbròfi difperanotfe il vofiro dijfegno haueffe 
hauuto locoy fjje ne le haueriàno pagate largamite^ 
Malt^p^ dai vna cattiua nona . , / ' ' - . 1 

ScaL Te ne uò dare una buona con infegnarti bùfcark few ‘ " 
^ ^ fatica à quel Chri/liauo fatto giudeo . , ’ 

MaLjKnoi dire Giudeo fatto Chri^iano, ' 

■ StaÙ T u non dei fapere la differen'S ^ , che è dal Giudee 
' • ^ fatto ChriHiario i al ChriHiano^atto giudeo, 
MaLìlauereicaro faperla,. , ' 

Scag li (jiudeo fa'ttq Chrifiiano , che non fk cattino fnèn 
^\trp, aWHebi^ai^q viJfetfi de credere efiere Menato al 
^Jume dell^.umt,à compunto da contritióhey come lo 
c,Jtedenio ouìeriiarè àiùotamente gli ordini della reti- 
gtone conte parole , & con le. opere , con mta <7- 
Jpnplare il (^yrifiiano fatto (jiuded intendo éfiera. ^ 
colui , il qu^e'nón da contritione di ànimo ben 

ima per pagare i debiti miita berrétta) ’* 

r , . ‘ 

■" ' '- 'Ogle 
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me , onde ehi fu triHo nella fuà legge éffficilmente 
^-.fuoefiere bu(^mWakì'ui,&tiCft comprende 
efjer citar ft in trAfichiillkiti fi come -ficòfiui che at 

oro fono fim^i^qudk hofiieri che alle loro tauèry ' 

ne rmouanò\le fr4fho^^^^ U nino 

M4^^Acbe,eglf}nel na^merodi quei tri^i^diù^^neU 

ScaL y aglio ancor io 'interuernire in,quefió,^ÌÌOtji apf iò 
r hapbi^, ÀfirmreMhO 

®»n- - ù'? p iwiv.vct 

^ ^4" ^Hopedoce^io ^^notbiig . 

^4x\QiK9fip) pmMcmdp-^ .i yi^TW .: 1.1 . 5N 

Bur.Oue iofrouerai^^ 

M*i^y4tl^H,0^ip^,^f4l ■„ ,.,.5 , , .., .. ,., t'^' , 

ScaL yenitc à capi mia , che ni dar» t»dim -ekt fi itt 
tenere, . v-'i )' 

M4aVir(henonpu(^fmt >ì\ cn :tiu !u.W ' 

S càU ‘Per la fretta di auijareèl Suamhro i &4l %^emo, 

Jy^he U fanciulle fono deliberàte in.m^J^Adodar 
ferie con loro • ;v,''>:hv j:is.bo* 

•Ci V;; «'ù'i ìot T/'’n . . . '• 

Scena Tcr^a. .\U»Ùi-vtV.. 

' ' \v re, \ ’.f •> \A nMO ' '• .' ..u V/ 

lì, r « VbaldqCqr^^j^anpy.G^ 

ttV;Tv\. ynquo S^ehi^pfT uedor^iacctfoneltp. fgUà^ 
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Gak Gliè il froprh ieUédonnè\ contemn poffono shò^tt 
re la colera per difóctòila- sborrano per di'fopra 
y bèl. Stia in ceridellojne cerchi trouare itpolfo alla gàìu 
Gah% Lo fiegm nafcé che le bànetèMià H piantagine 'h& 

‘ racì^U€4réhklevihaempihla^ 
yhal.Toi che la buona fòrte mi hd liberato dalla fì^^ti- 
i ' ranniadoùi^ifk^ una tauolettà^uCf-^^ 

tiua,comeìniracól^amente fugpfo ddUe walnè^ie 
proceitedil pktanefmoV 0': ■< . -t 7 

Cab, Beato uoi di ti^iagrati'a\pirflnfiia in quefli hpi 

nione^yè^i Ufciateimtèfiarepià dalufingf^di 
meretrici , &fe bene nei lor falchi Jtffargoiièifemi^' 

• ii'^frviti eM fi 'tol^iipfono fempred^^^ ^ - 

fi» ditanto errore Urn^liifa>gjìiùemù^^p^^ 

auede. Vw<am' >ì<-i iuO .mv*1 



Gab. Parete bene, • •’^v.-'A 


ybal. Sefojfeuero le noT^T^e che fi doueudno cocluderé'trd 
‘ SeléuCOy^ Li fetta ejjèrèflurbate, non farti fuòri di 
fpcranxa dibttenereia fuagratm ,U hauermisbri- 
gato da cojlei mi potrà cffere di gran fauore . 

Cab, Chi nc dubita effondo voi ben creato, Cj pieno di co^ 
fiumi ciuilL , 

ybal. V orrei ftpere la cagione^del fmlfìro di quelle noT^T^e 
Cab. Il KJ^alpyfa di eJ^.'jflmómo il Qncìr.o di 
M.Hórtenfh dicono ciò effere attenuto perdìfktta 
delsignor ScleucQ che fi è aperto' fatto Mia'fbma 

•=^1*^ ■ . ” ' di 



• » 
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dirocchi ^ • V 

y hai Di rarg le none del male menti fcono . 

^abXqme non jMuereU eompetitoriyifa^cofa facile . " 
ottenerla dafyq^Tadte . . ^ 

yhalyorriafrotme qualch'uno che pigliale il carico di .1 \ 
tal faccenda. ^ 

gah.LaScal^onach'amndeagolerie,&cheelfa (fenon 
me inganno ) era quella chetrattaua il maritaggio 
•col Skamhro faria À uonropropofitojeuolete ore 
ualerui dell'opra Jua abboccateuìfeco. 

tt., V r ' 

Scena Quarta. 

XHtip^y baldo, Gaba/ro,*"’.' - • 

■rr>. ' >•.'> ’ vm ' 

E Lesbia fojfehuom'o finbora haurefle 
hauuto due cartelli di condurui in flec > .'• 
\catoper di finire la differenza che ha 
VowT'oi. 

y bai. Ella ft duole à torto , mentre tenni la fua pratica 
*'fempre feevil debito rnio ver fo.lei , 
tut. anco noi hauete da dolermi efendofi moflratain 
* ogni occafioneamoreuoUy ^ tutta pronta in com- 
piacer ui, . ’ 

ybat.'Senon frbeaufadi dolermi, nè anco ho merito di *• 

' lodarmi fapèndonezz^ > fummiffioni , accogliente 
' ejfere artificij di Meretrici per conduri'e acqua al lo 
ro molino, crederei l'amore di quelle tali poter effe- 
" re fenza^ fraudo, quando ft moììrajierp cortefi del lo 
t\ ^ ' TO ' 
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ro hauereth che ufajjero modejlia in non còmptn^S 
re che ogni giorno i (órù é&n^tiJ^ièaff^JfefQ \t hbrfi,'^^‘^ 
lut, Q^andoìecój^gianeteneffeì^iltì^óflUéi ’bif^ 

rebbecrefcei9leftan:i^agli-Hó^tàtL' ^ >' _ 

VbaU' Ho dettò così p^ tnofìrarécheiìg sión fim Sìàto^d^ ■ ' ^ 
lei ingrato^nè ejfa d me cortefe . * tìì ^ 

tut. Meglio péf^uoi fcnuitafli ptopc^^à&me Jjtoleaùé^ • • * 'v 
nire , che «ott fentprc ^dnra ìiò t c'òj^ikij^gli amàn 
ti) nel riconciliarui oc^refcerèjieiì^hHM nè 

in ciò farebbe di^ciiitdlpèrchie ^tofnè ^ire d*amo^ 
re fono previe ad accenderfi , coji fono facili ai efiin 
g»erfu 

ybalT^n credo uenire à queflo pajfoyperchenonfdegno: 
ma nona fiamma'^di UgttHmò 'am$i4‘fhMfuafo 
mutare pen fiero ,/c mi fard concefio dal Cielo ^ter 
' adempire il mìo defiderio , fptì<ktnvfer§‘f^^j^^ 

Lut, I ddio ui preììi Ufuagratia . . • / < , * 

y bai, Ancor uoi doureSle condefcend&rt al nelere di 
■ Lira Madre , per ufcire di hiàfmOi& dìpeccato:ma 
' toìio lo farete , perche trouandoui folpal poJfejfodi-^A 
Lesbia^ Cabondan'sfa del fuo tràjiullbuiinfaìiidird 
' talmente il guHo che nonfarete 'Spoppo in fuggire k,;,x.X 

• fratica di chi fofienta. cafaftacQnPfirtedel mena- 
re le calcele, 

luti Jo non uoglio coniradit'ui colxpónpuè^Ajltre i.pr col.., 

. -non è pojfibile in ftmili accidejitucoittemateui effer- 

• ueneauedutOy Ò non cercate contaminare altrui . 

' Quanto d me le uoftre ragioni poco militanoyperche 

. ; trouo non effere perfona che più appreo^ », nf che 
> ' pik 
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più defideri ilbene deWhuomo ,cl^ la Certegiana* 
*Vhal. Vaffettione ite lo fa credere, 
hut. Et noi l'odio ui abbaglia . , . • 

Vbal. QueUonb . 

Lut. Chi è colui nella fua profc/pone, che non auguri ogni 
.forte d'incommodo aWhuomoi 
Vbal. T^ijfuno. Durerete fatica in fomentar la jCffendote- 
. nuto ciafcuno giouare al projfimo.' 

Lut. Voglio cominciare da quelli deWarti più mecanichc 
_qual falxplaio , ò Zauatino fitreua che non brami 
^ ueierne fcal:i^i, ò con le pianelle rotte^ C uno per con 
da'' eie vecchie , l'altro perfpedire lenoue il Sarto 
per fuo beneficio ne vorria uedere cincioloft , lOc~ , . 
chialare Cimilmente decrepiti, lo Stujfaiolofporcbi. ' 
P^rmaiolo in codioni, I .A uocato in litifil 'h^otaio 
intricati, il Medico infermi, & i Treti nel (atelet 
to.Chene ditemò^ . 

yhal. ViHejfo che dite voi. 

Lut. La Cortegiana è del tutto differente dal cofioro noie 
re,ella deftdera fempre u edere i fu oi amanti gioua- ^ 
nufani, belli, gratioft,ricchi,jpÌéndìdi, 'drtupfi,ro~ 
bufli, forti di fchenal & di mèbrì he prdport ionati, 
yhal. ^ncor che ella fta contraria dagli JtrtiLìi nel mo^ 
dodeldeftderare, nientedimeno nella intentione 
non ui è difuguàgUanxa, vonciofìa cofa che tutti at 
tendono ai uno iLieffo fine, perche fi come ne augura 
; no il male,non per odio: ma per loro vtile,cofi que- 
lla ne brama felidtadenon per carità j mà per fuo 
kterefie. , 


L 
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UHI» Ji'fyu V • ^ ^ 

VhnL State ancot uvj nella uojlra opinione^ Cf non credt, , 
' te con la uòftra noUa logica perfhaderini mutare 
propofuoy horche la ragione mi ha leuato la benda 
dagli occhi • '■ 

lut. Se haue(p teépò ut addurrei effempiyche non mi fà- 
pre(lerijppndere ì ma douendo andare al Sicambro 
èforT^chèi^'ilàfci. 

Vbal E vero che fia ojféfodal male che fi diceì 
Lut.iAhy ahy ahp 
y bai. Di che ridete ì 

Lut.Clihuna fimtfdita dalai acciò che faoTadrc 

non lo molejìi per conto di moglie, , \ ^ 

VbaU chi era mediatore delle no:^^e , che fi trattauan» > 
tràtuì,eìà Lifctta ì ^ 

Lauta ScalTfna.d^ frégio. 

V baìffiaccomafidà^ -f' . 

Lut'.yólentierV] « 


. \ A' 

« • • 


o'.v’r i 

■* .''A'. >'i 



nìtitif 




.Kch'itòDrapiero'fòìò.'- ' 

I X mancar della parola nel poueìro è ùiiìó ejcttfabt 
le , concìófia cofa , che la neteffità per non effere 
fittopofiad legge, ili allegtrifcc in bnoMpMe 
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ia colpa' ; ma quel ricco che per diffctto'dì duaritia 
hordaffermaj& bora ne^a^ è tenuto da ogn'vno vi 
tuperofoi & di mala confcienT^aJocbe rnicredeua 
XodM^ limonio; & con madonna T^ellegrina im- 
borsare affai feudi reflerò f ornato , poiché uogliono 
iChi miripigli in dietro lefpoglìe,chehaueuano tol- 
te per ie loro figliuole : ma non potranno fuggire di 
.pagarmi un tanto al' giorno per lo tempo che fono 
fiate in lor baliaja ragione non mi mancherày per- 
‘the forfè nell'intartenermelémì faria venuto Ventu 
ra di [pe'dirle, Haròyà uedere fe fono perfgne di con- 
fciègayC^ cafo che del pagamètomi mettefi'ero dif- 
ficultàynd mdcherà gridare,^ dolermi di macchie^ 
& di altrOy bafia che la intricherò per qualche uia. 




Scena Sefta. 


V- 


.V 

Scalzona, >Lutio, Scifuco, / ^ ' 

'Entura e dormi che poco sHo hafia,diceu€ 
la buona memoria di mia‘Zt^ Tedierà, 
Ecco à boi vno buono i ncontro • 
ScaUTanto pmtrifioèM yoiiro, I 
Sel.Tercheì ' ■ 


* • «I 


Lut. 



SfaL Mffendo uoi rifiutato per cbilofoy& H SigXutló per^ ' 
lafua poca cicia , fitte fuggetti di non hauert code 
ritratte ne i muri bianchi dell* hoSìerie con 
rali, & con la campanella al collo, • ^ ^ i- ^ 
Zett*'h(pn mancherebbe altro chetai fama fifpergeffe per • ^ 
wdneona : manonmifebifereia dame ffgpòdchi 
' Q «ITO-* 

/ . 
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rr> AOTTTylo^ ^ S> 

ine 'vokjféftpérc laxerté^qà:^''^ v'' ; -, ?.V 

ScaL.yiMid^ymbu<manpUéL^^ " V 

JLut. KOu^,;. 5uV.,\hts'i s,S.u% ui 

ScdMS(m^^ttj^AUd(mnèichgm>t^ 

Lut, ' »\ ó i‘iVo'< 5'cn A 

ScaLJ4Ìfi$§Aj^^arihitéllitYÙqttidì^^ 

^i^tf^irnntfmtquepAÌ^^ ,/l cher^i^ 

< ' {Hfipm)id^ordinc.qHdtafrimaifchevffBtt*a^^ 

Sei VAo-4j);u;.ìA/irAi-‘ 

ScaU^^ì VQfirimQhfi fmlànt^shedmiie delUìfiik fàf- 
^ficim^t y \ r '. \ Ai'i'ì :».‘y;;:U , Ai'i\ vV\\ìj 



ScaLMii^^^.èduiQalUdMehoià i-Vj.A ,i; .Vjvì Vu 
X« r. Ì4 co/ii pajp:rà pur fecreta ? 

Seal. Sì, [e faprete tacere Jucciate bu§ 

na compagnia. . 

Lut. J>QÌiC l’amare ngtè^ffkìi^qtpa^^fMhkffif dubbia, 

A tvyi V' j iKno\j i T* ■' A ^‘'J^ 

.r.v^^ v j^'!5€cha-STOÌftìii'»;^ •', 

. Oli» w/' y ^y 4- 

/ Lutioj.Sdeucò .A ■/. . . 1 Aji'i i 

r<*wo intricati. '• 'AwT Avi. 

5d. 1 ^ph hàuvMmaitìhedkto queflegìouèmt^f^'^ c 
: I fere- di così poco giìì^itio J- done^^^^^ 

mecccre i fi perfone di cui mòn hamo^certex^'ikh 
deliafedc,nèdeH*amorcjxé ^':.'\ y'^^ > . . -'ò è‘V. i ) 
Lut. ìi dS^t^44^d Scal'^na^ che ha dato lóro adintéé^ 
{d^K^Ci^graiidi ^,lcagiààe diqmsìoerrort.^ '^ ^ • 
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O JO.^ oa t 

Sei. ^tiT^i ftanto slitti noi <on éirU'*tì^ppo annerita di 
ffront^tere'. * " ^ , ' - 1 \ 

Lut.A¥^itmgv^ qutfiè Berguòicym 

& cohTèJfó^ àiejfe 

^cerHèth]tht àrde dòndè'^hMià^'rhruello ‘ " 
A" cl. M ió padre Mejferf^ tHfàJifo iòhf^fi accorgéran^ 

no effèi^pherHitty ^orraifrìo rjfàitafr lapralìca in 
pìediid^pfè dìàit^'pr^iind phermrrtffor * 



Marftnè'èifé^HàÀ torre I>mdo dyJ4rkonay &dndà 
ftin pàejìì^knì'i finche tàdòfi'i>àda in oblìuioner, 
Sel.^èfo hauà ifiuài<ì.rhoio ftatr^i^o da faluarftyf cui 
no JariàHopiiimbteffati^^ de ivecebi. 

Lut. Ordina diò ih&vubi / rhagUdtdàcbe la cofa fiafkt*- 
tibile di riùfiir in bene. * ^ “ 

Sei, Tià chèyi'pékfo pià lami duadrMf^ è anco pregia 

Lut. Tanto mèglio ' o\ ^ 

Sei. Tiiinòrmùhai deito incafa^Fl/àldoCortigiano^ef^- 
fctfi fequejìrictt'ò dalla pratica di Lesina y& ciò ci«- 
fare daWarrioPe eh* egli porta à LÌfifÌa,io limilmen 
tediffi cUtia non voler più l*anticitia del (Rapita- 
nOyperùedcrft poco preg^gata dàtuiyche ha fiffo Capi- 
mmo nella *BarbareUayjdicofnò à volerft deiìrica^ 
. re dalle tentationi di quejìepoèo r^te in x^cca ^ 
da iriproei di quelli f djc jte poff 'ono comandare*^ 

G 2 qual- 


loo k} Tr X'i.O. o , É' ' 

^libiriam cedere U -IzZ 

quèfii noueìli dmarui, & dare loro*il cqmnKj^cke 
diwfiè offerta^ faxernct^ nonpur iibérkdpe^i ,*u« i 

an^tcm di. pon prendere mogli che. non pano di 
m^fqtisfaUÌM^a^qhrjAÀ^^ 
panimo tifrbeto per Ucweorren^ii riudiy^^^^ .l'i i 
^pnjardno ingrani seprjem réjierdno ohligatilpm, 
LmJl;Pfo^orfo è hdlom^hi[ogjM.aue^ 

itUcaufare affaipm^glic(mtra^nohc^^^ medÌA’^ 
tQ^ldiì^uerfy^^ U à figliuole dipeK 
fonaggi ciuUi 5 jondéeffendo illoro honore^ per noi 
intaccatoyla Giufìàm ItdmetperÀilmShof^ pee. .v\X 
qtfo, di mtpU qmlitadij ^ fi, come 4el primo errore 
per ejferfi difefi ed piaceuoleT^ dfpf^lA qgn*vno 
fifaria dato al riderelfiimandonegiHdiciofiyCofi da , 
qu^*altrjo ner'ifidieriadannoy^^ di- 

^merc4eglie^Chperò bijogna confiaerar mata / ^ :ì. 
r amente tutto cibyche puÒauenirè , O^ fare. cofa di 
ffii poi effendofa^aìioo habbiamo à pèqtirfi. • ^ ^ .S ^ 
fel. Il proponere le dificultà è cofa da gmdiùofo;pfro no 

debbono effere tanto lontane dal verifaaiU , che fi ^ ■; 

babifia à temerle di ombrcy <jr difogni^m yedo in 
talcofaperit^fihe mipojfafgpmentare, prefuppo 
Omo la Sc '^ìo^pna, qt quelle celi cel&rum douer di 
za, noi hauere lor promcjfo Uuarle dalle cafe^ deipa 
di%cop patto di pigliarle per mogHytion ejfendofe’r 
gpito ilfattOynon ne^può fucpeeder altro dannoyche 
^ere tenuti bngiardiy noi non le habbiamo fodotte. 
perfonfignarlcak^i d guifa di l^noni^Jncedolar, 




t 


V "A R f 6. lor ^ 
lacredert's^a (cómp fivfa) la colpa cCogni difordine 
cader à in ejfe, che non hanno per la fretta del T^inT^e 
go rifguardato bene il fatto lorOi 'an^^i più in quelli 
<he lehanno generate {cìye Conofcendole balda^^fè) 
doueuano tenerle in freno t ‘ 

LuU Se coftorOiChe mendicano il vinere, Vvno neUa fér-^ v 
uitù del (^ardinale,& l* altro del Gouerrìatoreyfof- 
feno guidoni vagabondi (il che è fatile da Credere) ■ 
effendo il (fortegiano Spagnuolo , il Capitano 
Borgognone,& che doppòfeguito il fatto per ifca- 
yicarfi della colpa (come quelli che non hanno mird 
'ad honore) cercaffero riuerfarla in noi à che farejji^ 

Sei ^ bene . , (mo^ 

Lut. Cornea bene ì ' 

Sei Sefofieroeome'fimaginiyfubitofgombreriano il pae 
fe per tema de i loro patroniyi quali fi come fono lar • 
ghi nel premiare le buone opere^così fono feueri nel 
punire le cattine ; onde è da credere,che fi accette^ 
ranno il partite effi efferedi cofidiiione nobile y nè 
hauere dubbio di acconciare le loro dijferenT^e col 
rneT^o de i matrimoni . • ' 

Lut. Le ragioniche tù dici fonopalpabili,però faria buo-"^' 
no auanti che faceffmo la proferta intendere parti- = " 
colarmente la origine del loro parentadoy acciò che 
* in tal fatto fuffimo liberi da ogni fojpetto . 

Sei. Ecco il fapitano che viene verfo noiydamrni vn poco 
di fcanfoyche non farò pigro in fottraretutta la qua 
lità delfuo legnaggio. 


^goL 
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t ■'v.AV' ■ ; Sccàa(Dtcau«u -^'';>) 

• ' ‘ ^ . i : \-ii\ -oo. ■>• ■- •• ' ;;': !vpfc tii 

* ^s4^.^hét4*fHfi^Ato la fa^attkdùù»-^ 
ro con ditta , ’ì 

» ^S^dp^^mu iaynpat^mSMk:^ 

fi 6UT4 di \‘j'vj ,0»^':;'' "'*'■<?. ^ lih iiiai 

Sei ^nxift duole c^he^fm, partito dalfmAmfj[e{che 
xra feìyno) fpr [egtùx^ynif du,^^ ÓMkhitum 
pocii f^eranxa-^f^^^ 

madonna 

fu padrcy C^ quali erano^ parenti di cuiellame^^ik, .Wi 
be hduére notitia^non tengo la cofa dt4>hioM t^^nfii .v».i 
y(niàtenàte,dfK(i^ef^'f0Qyede^^^^ .Ut 

Sei Uamte poca f quando ftìt 

tanta difian:^'^4k^^,qé^(^i(^^iYiOr^^^ do^ 
na da Dolcignopùtexfi^^fimn-^Pl^c^nk Uqu^ 
Idtà^del voHro.legmg^r\^\ : «AX^ \; . 

ay^gol ^on f<m diquel)l^o fqns:^o^ 

me)la mia terra no è dijìate dalli f^*a dieti^igUa* 

Sei Diche locò fìete ì.'/^ ^^^^^^ .UI 

^gol. Da 9yfntÌHarÌ r^V ...\ -, U \\.,i".:,'y.\ 

Sei (Wyl fkpndreì,-:, ^ .e\ ‘ ’ - \ 

^goL Stipano C40ròHÌ(xhMt\ch€ hehbe mg^he M * 

(pfel 'Scaderbeghf^^moj^o 1 guerrorCÒtraT archi : 

gol Angelica, ^ i 

Haas te memoria di forelUy òdi fratelli^ 
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Q. V R- T O. lojf . 

Di fratelli nò , hAhiyria farete U cui nome era 
Margherita . 

Sei f Ivo/lro è Sgolante ^ .-m • ^‘7%: 

^go[a.,AgoUnteè nomejìttitìoJl yero è Guijcardo', ' • ' 

S ei .S e così è jpcro trouar modo , che Barbarella prejk 
pr^o vi farà moglie a 

^gol l^on fon hiiomo di bugiti mafepcr opra vofiraot • 
meffi cofiajn perpetuo vi faria fchiauoa v , 

Sei. Hauete à fapere^\che Lutto Racemo , io condite 
fi ftamo liberati di non fottometterfìà mogli, il trio- 
^0 che. tenefjimo fu cfueflo,egli fi fnfe amare Lifet- 
ta,^ io Barbarella,e così habbiamo adefcaie queir, 
le ftmpliciotte ^nciulle.cbe fi credeano douerefferr- 
JJC jpofe,C^ perche M..Almoniof ^ madonna Velile 
grina non hanno mai voltHo dare^lorioricchie.cèrta 
q\ttLìo fatto, comeà quclle,c-he non fotta condefeefe 
piloro volere , effe hanno deliberato vtnire^queLltt 
fera con noi,& a du'è^hore di notte deafpettatw alht 
Port^ d^l giardino*. A ndate in quel luogo con habiti 
ftmiliìt imieiy^ Leuatekt dt:cafa,còme ^lafarà in 
fé non la ftprcte'difpimere^ f fecondi 
cheflefiderate) tal fia.di voi .7 V» ^ . 

*^gol. Bene, bene, così mi date Iken'ga ’ . ' •' C ' « 

Sei. Vela dò con tutto ilxore. ' -!i\ 2 /'ci-it-i 

^goh (forne potrò mai fciogUere tanto obligo. ^ 4 J.V ‘ ■ 

Sei. Lafciate le cerimoniefguidatela per firadeincognì- 
t^iptr non dare folpetto ad alcuno. ^ 

sAgoL Conofco la vita da voi . . \ ^ 


T . 

•4 

. ^ 
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■^^vi Scena. Nona i 




‘V ' 
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Lucio, Vbaldo,. 

j j £ /^t toffe, nè V amore fi può tenere òcculto^ ^ 
f onde U frequentare queHe contrade con - ^ 
tanto Audio paUfa Nntrinfico delibammo vofirg . 
y bai. Di ciò non può auenire nè dano, nè vergogna ad al > ' V . 

cuno,efsèdoH mio defiderio drii^^ato à fine honefio, 

Lut. Cosìè famt. '• - » ' • i- 

y bai. Dunque mi fi batter à pietà de , & non odio . , \\ 

Lut. Dapoi chepartifii da me,v dì alcuni ragionare fopf a 
^uefiofattòy& dire M.lÀimonio nonvidoùeycon^ , 
fentirtla figliuola . non perche i meriti vofiri hok 
fiano bordati magnifichiyCt che voi non nefiof- 
te degnó^ma per non battere la commodkìà'di mof^ 

-dare in Spagna à intendere (U ToSìraeondithne n^ 
ybaUf ulti quelli che mi credono Spagnuolos^ittganaiio% 

• ’ io nacqui in Dolcigno, mi fu padre Àfi Oeorgiif 

iuafirefi cittadino molto fiimato tra quei pop^^ ^ 
cui è imp(^ìbileeAendò M.iAlinonio da .Antiumi 
Città vi fina à quel luogo,' che no ne hM^ognitio 


^(ne* 


'H 


Lnt. Sapete il nome di vomirà màdreì 
^bal. Berfabè. ' : ^ -'.‘t ' • • 

Lut. Hebbe ella altri figliuoli che voi 
y bai. 2id tempo eh'e fui prefo daTurchi,v%erervnafàn' . ' ’ 
dulia detta CataruT^, il mio nome è I{enieri,e ' 

ybaldo,ui coto ogni particolare,acciochefepiu tdti 
. fiefauellare di me fappiate rifpdder a mio be^fi'cio^- \y ^ 
lut. ^Per fatui, conofccre che vi amo da vero amico , hor 

, che 
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Q_ V A R T Q . lOs 
« thè mi hauete fatto finciero deU^-tJfere voflro , mi 
- yò porre a rifchìo di nemicitie,& di altri difturbi, 
auioche Li fetta yi fi fàccia fpofa in qiiefla fera , 
Vbal. SareHebene {ciò facendo) quel baanMedico che 
mi deffe la vita con vna perpetita fanitade. ' 
tut*MiaMadre,& Hortenfio effend^iaccordatì con 
U- ^Imoniot & madonna Pellegrina ; che noi 
gliuoli doueffimo fpofarele loro figlky cioè Seleuco 
Lifetta, & io Barbarella , noi mò che non hauemo 
tal penfierOy& rtieMO.U lor o figliuole per bauer e Bar 
' barella l'animo a SeleucOy & non a me, ^ così Li- 
fetta a rncy^ nd a luiyper mandare a terra i lord dà 
fegni fingeffimp effere oltramodo accefi di amore di 
effe, le quali per^i\onfapereil nofirahumore creden 
done intabaccati fi fono deliberate (pòi che'ì loro pa 
dri fi moiìrano ritrofi di queUe feconde noo^T^e ) di 
venir fene co noi,(^a due bore di notte ne affittano 
ckll'vfcìo delgiardino^onde voi djefarnateda doue 
ro,(& che non fingete come ìo,qual volta trouàte fpo 
glie fimiti alle mìtynpnèdubbiojellacredendoui me- 
fe ne verrà con voi, come Vhauerete condotta a cafa 
fon certoyche effÒdo voi facile nel perfuadereyet dot 
ce nel fauellarela difponerete in modoyche fi cóten 
terà piu di voi che di me, Quato a fuoVadre credo 
poter accomodare le cpff,cbe vi amerà da figliuolo^ 
vbal. Confeffoy per trouarmi tutto ingombrato da fouer- 
chia aUcgre'^^aindi fapere formar parole atte in ren 
derni quelle grafie ^ che fi de bboìio (ili* alta vofìra 
cortcfiaima che dico ioì par bene che fia fuori di nte 
V qiun- • 


/ 


lo^'.oi .fi} t T- ■ V o 
qttatfdó nétt M UaUa rn^ifle 

• n bafiimM ^tùpenfàre h pme dd / 

iodi tat(kìhmfkiù^ttSekgìÌB\jf fangktpgo 

pria (^fitmameù'per^i^ói^mn^^ hfóbligdiajs^^'l 

lut. Date pnf ^tUfatiikv 0^' ad efJeqk^ 
quel cb€^Hej!^\b^kdU^d^^d^ \ 

H4 affailaniaie pèrche l’hór^ fi<pfcpinquay& guàr 
date ehtU4emff,ìion vi mgaiimi •- m- . . ■ - ' ; . 

V*. » vc.:^ '.‘.\.t C-.\* '..Ci^ .i.'i.y^uò ,.M o» '.•, 

*. ' ) •M.»SGcn'a;V^d«iina.t-;r,ci-‘ Y 

S E qtfeUfiìhéfim ihT^reAiÌ^>ì^^/^' tfe/ pr&nóJH ' 
care hàUéfftrè pftdettd à per audqte 

dl’Hofjpttdiea^oUhhfè^ 
dei caftenkiié p^r dfonfim;^^^ ricor 
do della ScalT^néijChèji puodìi^ fttofàpèr^ 

'tflere del eepfò^éi^èU&idùòktméhpdàt^^^ 
no tenute oràaki iifdengaìper ndabt^^ forte ho 
dato in vno pitòcco di carne fndrbidàyOue no ho bau 
to fatica in cogÙermalqUar^ii^ fond'Cotì^^^ 
tritiychè paiono pig^gpni di fòttobìtca,iè gli 'ho ripn 
fli in que^ofcartoccioyperchfeffendà il lorprofnriò 
di volaredUàmondegp^àynofi autntUffbroa me che 
' fon t uno mondo y & tutto détto di quattrini y sò ché 
fnaefiro fenato è andato oltra foUèdtWò'.il ìtegotiò. 

- . ' '■ . •1 Vjk .u ’ ■• ■' , '■[ '\r /j y ‘i n 

iv . ' ^Sccna Duodc?cùiUi;.;?T - • . - 

'* •'■ Latio^ Sclcucov- ^''’X ' *•' • 

Diebendìi 'ì^\ì •. rirs.V'-- .o'i 

‘ . Del 
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Sei "f ’^p A 

Lue* T^l facA dy f^àldo^ei contare Ttne nAcacoTo , ^ 

di cui non credo dapoi chg il «muioì mondo , edfer 
jt V dito il piu marauighof) . 

Sei. Et IO del (^pit^o ^ne dirò'un^iltr^:, che g}\xn 
lunga trapaffd il tHQ. - 

LUt.^Slpnpi(ò èjjhrer'^ S i\ V * '-/> 

Sei Guarda fe^M:piiòtf€reyche nei plgiìaf/il fuoconfìt- 
moybo trouato che egli è fi^ìuofo ^t kK^lrnonio. 

Lut. limo none rnggioredchmMt^t^'em • 

che il C órfegiano rnifi èfcopfrto^jji4ó(o di madon 

.na VellegYinaynQnperchee^m detto s - ’JS: 

ma per ha aere ej]a pi uirolté nah'^ a mia Maire 
il progre^lo Ml/t fila Tfita,ond^muo dalle fnè pa-- ' 
iole confrontar fi mtutto,(J per tutto patria,nomi^ 
cognomi,(^ tu come 1<S ,i‘ 

Sei Inaila bóc.c/t dl'MLi xAlm'o»ìoi\i;he [mente ha contato 
a mio Tadre ciò che .A galante ha deito a mcy que^ 
ne fono marauiglie'da cmricfie.sd rMtdo che elU -’V 
gliftaKJ^'Cadreì i ' “* . • H 

Lut. 'hip. ' • » ' - ’ .‘ )/l 

S el %JA'U piaceinct&^goUnte si 'efiere figliuolo di - 

limonio, in tal fatto hauremoc^po di faharfiyC^, '• 
dì acquetare lelpro differem^c c^l*alle^e^p^ de r ; 

figlìuolU(S iqnel doppio parètado farà una cater/af^ 
che li tenirà da qui inanÌi ìn ainòre^C5[in (ocordìa. ^ 
lut. Che firada haad (fjere la tuaì «'•?' o-:':: *\j .HU* 

^el. ^Anderò a Clitia. .g ' ,.w 

Mt Ferrò a compÀ^ha&ìfin là.‘- : •<< ‘ 

f*,w li fine <icl (^arto Ateo, . 


io8 




• O T 



ATTO O VINTO. 

r • 

^ Scena Prima. ' 

, * * • . ' . 

^ .1 I <S» 4 • • » • 

^ . V RcBàtotòii le fpogIi>, Malp«hial ' ’ ’ • 

* » 

f ft è guajlo vn bel difegm a . 
non toccare i quattrini di que 
fle fpoglie. 

2^on fei folo a culla jlrettei^ 
del denaro rompa i difegni 
^ejii per bora mi /ariano ba^ 
Siati. 

Mal. Voto è tanto cordiale > che ognUino brama pittime 
di qudmetallp> • • 

J{en. che haiy che cosi ti fquajjiì 
Mal.pParmi vno Hiktto ejfcrmi fijfo nella collottola , 
guata ciò che mi punge. > 

J{en. Sono miche di pane a^^ampati. ’ 

Mal. E poffìbileì ’ 

I{€n. Queflo è vn bel compagno nella pidocchiaria , elio 
fempre farebbe tenuto l'huomoflante de i pidocchi . 
Mal. Trendi errore nonj pidocchio. 

]{en. P.ojli così tu ar^j Duca di (^apran'^a. . > 

Mal. Dici per burla, ò pur percJje così lo credi. 

Bjn.Cpme dici che no jìa pidocchio,tenirò che tu burli me 
Mal. Giocherei teco vn boccale di fieno , che cotefto ani- 
male non èpidocchio . 

Ejn, V orrei che volefii giocare qualche baìocho» 

• H# 


1 
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.Q.VINTO. A lej, r 
ìdaL Ho in horfa venticinque fcitdiymettìne tu altretanti ' 

vediafnochi hacattiuu opinioìte, ; . - ‘‘A 

7\(p ho tati denari adojfoi ma metterò cfuesìe fpoglii • ^ 
che valeno quattro volte piuje così contenti. 

Mal, Et ^are al detto di chi ì ' 

Del primo che pajja per la firada. 

Mal. Ecco dueTeUegrini t [ceffi volefieraefieme giudici^' • 
mi contenteria flarealla lor [enten's^a . \ 

l^ow. Et io fimilmente. 5 , 

. f * * \i * 

Scena Sccpnda. 

Malpcnfa , Burafea , Scalzona in habito di Ptlle- 

grini. Renato. 

V oi che attendete alle deuotioni, potrefie W- 
ra fare opera piayd fciorinare il voéro pa- 
rere [opra vn dubbio che verttfie tra noi • - ^ 

Bur . La paco ancor che fta dono C elegìe , però non tefia ' 
che nel uolerla fiabilire nelle differenT^e altrui^ non 
fiavn irritare cantra f ? la guerra. • ^ 

Bsn. Qu elli che fi dolgono delle fentenT^e de i gi ndici che 
voiontariamète fi hano elettiyfono dipocogiudicio* 
^ur.Turfenetrouano) 

Bsn . Ver ficur arai da ogni difiurbo , contento che dando 
lafentenga a fauorfuo , qual volta lo di ciò voleffi ' 

remxìreggiare y cheinfieme con lui mi fiate contea 
con le male parole^ coi peggior fatti. 

Mal. Et io ratifico tifìefio. ' . ’ 

Sur. Di ciò non vi pigliate penfiero,fiamo htiomint di mo 
^ar la faccia a ciafeuno per intereffe dell* honorem 

Che 
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Seal. 

A/i/. J« dare il wawc.4r?^iifiif» wn^ " ' 

6'ci/. ^^èU^fi^^^i^ijexiitoJkìantoif^ 

rerc uco 'iV^ù'? 'i'.'ic'r > 

]\en. lo pongo quejìe fpogUe cantra'^'^ìtiiiii'tiH^ 
dico queflo animaltÌ!t(r^'treunfèi^W 
Buri **ììÌA 

ni da parte, . s.j ' : ih 

Ken. F'olentieri, ' .^Uvm*Uvvu\^Oì .«• sj; 

*JÌH r. T ornate a noi ( Qu ìTi fa vn ppco di pimfà) voi da 
‘ gli feudi hauete iiimb*f>'pig^iàek^m^me con le 
, 03HÌi:fI *'ìi cn'>^' ’, . ' 

Bj'n. Foi ditee^uesio non effère, pidocchio] 

Seul. t.^e^crnà. Vi ^ 

5ci/. Gji^{tf^apid^hinihtnnòdi^49&^^a^^ , 

;(e«. animali fi ■‘v.a 

Seal. Se foste dimandatoJaakunò , direte ohe tà^MIi’^ 

]{cn. fiitfi. ho^gitr}ko,)^tÌ3io'ifé queipidòcthìo fé» , 

pidocchidfoffè lìato Lupo\ onero Q$fai ndtPMìMor’-' "5’^ 
' delln'^perdi^^sitéènTfiil, V/;- . ..'j u»^sì h*'V! r'V 
Seal. Tltempom 4àfit!^ia Idùpgna porùke-tf^fièfpó^ 

&k fdncihUofpmt^MOr. uoi a fp^tiamp^'^^ 

.' ' 'm^'' •■'■ '■ ' ■ ’' ■ «y'A 

ScériifTcrza. .v\ \ m * 'h .uv'. 

c.it ‘ ■ ■ ; . Agi^iaSptribdcr^. *V V“"‘ ‘ ' 

t^ncorche hà^tìk^irottfto fipogliefinfÙijt^ifèUé 




ayDì ìTT^o. A iji . 

^ dtl Sicambmy^^cJyeJN>ìd'd<i del Cardinale vi deb;:- 
hia interuinire a quefldìmf^efa ^ fetc'effermì cosi 
J^oitcertatojè^q'fiii^oimwm^ amore 

m prometta affai facedomi. crederi tirnpQffibUe eff 
frittile, per ò no resta che la fperaT^ no mi fìa co 
t tinùamcte d^.'i^ no^ò^hedhtetnrt'^ pur fe mi farà . . i 
slaudacia guidà, ^ la fortima epjngna; non credo 
douer inuidiare la^féiiciLì di quii fi uoglia felice 
^arrtaitte , il no 'Tredkediccora y baldo eÓpaf ire è 
fcjgno che la frcttoidi l^fpedketal negòùamìfapare 
re lVr(;ieffere. trafcorff pià del foliio, firJee'gU mi 
^ dee^fpetùare otte, jjabblàrno confultatoditr'ouarfi^ -’HT 
dunque è meglio che ioorudoi, \ s \ 

vti . oGCQa C^art^ - . \ .-virL 

'‘’-'Mafp^irayBiirafcàV- V^- r\ 

Cjfiìreció' che fenato hàbhia a cenàre . 
y-.Corlappetito, ^ U. ; , . 

Egli y dka ip.quefla notte tutti li topi 
che pàffeggleréthnit per cafa, 

^ ^ Le mtiìacehie non isolano così precipi 

^tofealcimbcllò del Dugo,come egllècòrfo aiU tfap . 

* pota del pidocchio. - 

’Bur.Sol nMUnno che Iddio glldU, col refiante di tutti i 
trijii. ,v ; , - - ^ ^ . 

Mal. -HonJimprcfa dìfficfU da ejjiqi/ire, chealù Sul- 
T^ona non foffe facile. * 

Buy. E lla fi può equiparare a'tutte le cronithe delle feiè'^e 
Mal..£t a quelle Sibille^ che ne iteìnpì antiqui p^ li ho^ • 

[chi ' 
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fchi,&per le Céuerne ìmumho ri^òft aUe turhe^e 
andauamtlaif per configlior ■ i ti 'i vAìì 

f Mr. In conduftone ella è tale , cibe fua fufficienT^a 

‘';egn*un$fipuòpreualere. ;\, . ;» ' . < 

MaìlCoiì !• •. .• ' : . i ; ‘C • ' * » ' • v : 

fur. Vnr, che la merenda conto giufio deUefpogUe, il fito 
itroppofapere mi fa credere che ella debbia cercà)re 
piùilbìmeficÌQfm,cheÌl mfiroé\ Y<r V i?u' /> 

Mah Tu la.guarditroppo alla fittile ^ella fi ha fidafopre 
% Siarè ami "pHicinque feudi, ^ fi dubiteremo delia 
fua fede in cofa,cbt merita più parte di t\pi. ' » 
^urj>fiiil Tiero^ma le dotine fapute fempre adoprano la 
lor fcienT^ 'in mala parte, - ^ 

Mal. Dice il prouerbio viui,& lafiìa viuere. 

Bur, Ella hoggi bauerd >M giornata^da principeffa, tra 
la parte delle fpeglie, et quel che le donerà Lifettag^ 

.. (3 Baebdièllàjiìr itsìcawhq,&. il P^cemo. " ♦' 

Mal, Huon prò le faccia, entriamomcafa^ • ^ ~ 

Scena Qtìnto;. 

ì '.vyiè^ ' ! Vbaldofblo. ‘ 

ij/i difficultk dhrouare quefii drappi mi ha mot ' 
ito iraertenuto,.AgolÌte mi dette afpettart,ma 
giàngeròatempo, ^ fila fortuna mi farà amica,^ . 
/pero ottenere il mio defiderio. v • , » 

Scena Sclca* 

' ' ‘ Almonio, Pellegrina; 

MarbartUa m ìfu dettOpChe mi mrrefHparlaré^ecÀ: : • 
. ■ ' eomi ■ 


. vi 
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Tei YeWftà qui cà parola della tua LifittOtlà tpta 
le mi difie^che hai animo di faueUare meco» ’ . . . 

^Im. Cliè vn mefe che non ho parlato con Lifma dite» \ 
Tel. io con Barbarella del fatto tuo, : 

Im', Dunque ol^e le perfecutioni co cm cotinmmke'sot 
da te Simulato , hifogna anco che fta fchermadatua . 
figliuola^' * ’ " V 

Tel. ,4 ìv^ io dalla tua, & plà da te, (nè di ciò è da mar 
rauigliar(Q epòdo bora attÌ7^to da rabbia per lo fc» .. 
ciodfdefaJtnp!tip^é,,ondeyorrefiisbon r 

& rodermi fen^a ^À, fi come jmyfo* ’ ’ 

%4lm. Tar bene che in te fta ripo^ la f^uma d& 
malu agita del feffofemineo,poich€ uai pocupado co di 
re di me le trifte^epcbeéouria citare S mi dek. - * 

bo allegrare,et nB dolere, che Difetta nokJÌfiaaccàpa~ 
gnata col Sicabrama bfdegpto deUatmtitheè rifiuti^ . 
ta dal I{jtcemo tifkgìrefmanlofa a.gMÌfa^difiirfenaÙt 
TelSemprefoUi yna mala earne,& ditrfflneonfden^ . 
onde non fu mai donna, chefita rijfutapià dolorosa di 
lUefottoMperfidiadimahigoldd mairkò^ 

^Im. Ogni mia ruina procede dal non hauertt firmato kt . 

importunità con la medicina del lejgno, « 

Tel. ImprudèteUguaccitaohaiardkediminacciarmi co 
baflone,n0tsèchimitenga,[cbe nomi pekia barba. 




Scena Settiituu. 

• Malpenfà; Bttca&a, Almonio,PeUegri«a. - 

Che fd:^ie fiiKo queliti ■ 

H tìab~ 

m 
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tur. HahhUte rìjpette al uoHro honorem > < - s . - . • 

e^/Wi IH qudtitò al legno quel che' non fi èfattafi^fdri 
Tel. ConPvnghie tirò cauare gli occhi. . - . 

Mal. Fateui coftì, Ca rdite da nouo. 

^Itn. Che ì 

Mal. La fua tarhareìla mò mò è fuggita col Sì cambra 
^Im: Qm quel chilofo ? 

Bur. ConfolateuifChe Lifetta bora fe ne và col \acemo . 
Tel.' Con quel huomò inutile} 

Bur. Così e. ... 

Tei y amò , Cfdif^e^a V altrui figliuole^ tatua è così 
da bency che bora fe ne vd col I[acemo. 
é^lm. Tuta togli infaUo,gliè la tua che fe neh gita col 
Sicambro. 

Tel. tJHia figliuola è'buonOyX^ da bency& non attende 
. àdhuomini. 

\4lm. Chiamela quìje i>uotconoJcere la fua boutade: 
*Tel. Chiama puf la tudyfon certa la miaeffere in cafa . 
^Im. Volentieri^ accioche fi reggia ancor la tua . Lifet^- 
tayò Lifetta. 

TeUQueSiaèobìdientefgliuolayOdo come la tirijponde. 
^ltn.*I>ee dormire. 

Tel. .Attendi alla mìa. Barbarella, ò Barbarella. 
.Alm.Làtu£hail fonno alquanto più duro. 

Tel. Burafca irà ad alto, & diikche venga già . . 

.Alm. Videremo quello miracolo. 

Tel. Il miracolo fi vedrd nella tua. 

Alm.ll tardare di Turafca moftra che ella fia allopiàta 
Tel. Barhara,a chi dico ioì Barbarella. _ , \ 


Ta- 
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BuT,*Patrona chiamate i damo.^gata dice hor^ borni chè ^ 
eUafi è andata col SicambrOy^ la Lifetta col l^acemo 
*Pel. 0 fuenturata me. ■ 

tyfltn. (^trto la figlinola di coflei le hauerà fiaccato il col- 
lo,accio che tìofta tenuta miglior di fcyqfle giotte era- 
^ no d'accordoy et per hauere comodità Vvna ha màdato ' 
me injlrada,et V altra T’ellegrina co fintayche haueffi ' 
. mo a fauellareinfteme,qmnon hi fogna ejfer Troppo . 

Scena Ottaua. 

^ Almonio, Malpenfà. 

V ieni meco Malpenfa, • " " 

difegnatc andare^ 

%Altn, ^llavedoua I{acema , perche fe è vero y che Lutto 
l habbia menata fecoydeue effere a cafa (uà. 

Mal . fot i fi dee credere. \ 

4^/w. 0 infelice mcyfe nel tepo della mia verde etade no 
■l^ imiprouato vngiomo ferenOyChepofSo fpcrarepià 
di lucido, bora che T aere mi fi intenebra nel verno del 
Uvecchie^p^. 

Mal. .Ancorché il lametarfi porti no so che di refrigerio 
minammo, pnò rtofana le ferite,a voi fa bifogno mo- 
strare audacia in ricuperare Vhonor volìró. 

^ huomògiuflo.Vicchrd quel 

i 

Scena Nona. ^ 

^ Radia, Almonio. 

■ ‘ Tichytoch, ' ' ■ 

' Ha Chè 
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I{ac, che dimandi tuì " . . : . ; 

MaL llTatroner orria parlami. , / . . » 

Che buone none M-f^lmonio. , . . . 

^Im. Trifle per me,nonsò mò per uoL.. ' . . . 

^ac. Qui vi dee ejfere qualche di^bQ>\ ..... n 

»Alm. (osìnonfojje, . . . , 

^jic. Domine aiutaci, ^ 

^Im, 1^0 è me':^ horUy che Lutìo voflro figliuolo rm hm 
leuato di cafa la mia Lifetta,sd venuto a uoiaudti che 
vada al (joiternatorcy perche fe mi firefiituirà l'hono^ 
rcyle cofe pafferannofenT^a diìturba, di queftq fatto la 
guerrat&lapacèèripoftainvoi. ' ^ 

I{ac, yi pmetto in cofcien’^ deW anima mia no ne faptr ' 
cofa alcuna di ql che dite^duolm della vofira ingiuria . . 
la quale fé farà venuta f cagione di lui^haurete da.m^ 
ogni forte di fatìsfattionCila cofa ftàin fiutOttofl&fi up. ; „ 
deì’à la ueritade,e Je lo trouerò colpeuolefio ^ìefja ueni . ^ 
rò a cafa uoftrarimettèdomntktto»et per tutto in uoii, 
^dlm. Starò alla, vosir a fede. 

Mal, £IU vi ha parlato da donna giudiciofan 


\ , 




Mlm 


SccnaDcciina. 

» ' ^ ’ * ■ 

Hortcntu), Almónio, Malpcnla. 

[Onde venite^ 

Sd fi fuori dime per cagione di vntradi-i 
mentOiChe non so dòde vlga^ne oueuada» 
Hor.Chevièauentito^ ■ 

^ Im. T anto male^che ne piange il cielo, \ 

Hor. T occa a me piàgere^che ho il figliuolo come gduto. 

, Et 
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^lm.£tiolamiaLifetta. •' 
è mortai^' '-V 
^im. Veggio che morta. 

Hor^ Cornei - • ' , a . - 

^Im. Lutto l'ha guidata non tò oue , ^ 'vóHr o figliuolo 
ha tras fugata la Barbarella alla Telìegrina . 
Hor.Quefto no pm ejjere trouadòft mio figliuolo granato 
oy^lm. Così fi dice. • 

Mal. Giocherei fcomejfa^che il Sig.Mmonio dice il nero. 
Hor.Sei [ciocco , tome penfi che debbia credere a te, e non 
al Medico. 

MàliVofiro figliuolo nel fatto della rottura è fatto, come 
so ioytiè date fede al Medico, concio fia cofa che egli fu 
uccellato con farli creder vna vcficca appiccata fra le 
cofcie effere le bor(e,€gli che la guardò co gli occhiali, 
tenne per certo douer effere entro tutte le budella, effen 
do la cofa in queflo fiato,pami impojfi bile, che egli bah 
bia def aiata Barbarella^ 

Hout.^Si^i accerti così eff crei 
Mal. Sarei paT^goafitrui bugie, 
tìor. tJ^C..Almotìio mi dok del uofiro difiurho,fe sÒhu$ 
ho di aiutami preitaleteui di me sega rifpetto,^ndate 
a cafa fin chefe intenda la certegga del fatto. 

^Im. K^i Unirò al uoHro ricordo.Fedo Telìegrina ue 
‘nire a uoi,le darò agio di poterui parlare. 


' I 

w • 


• h 


Scena Vndccima. 

P«Hcgtrfìa, Hortenfio. 

li mdffoctdtrt^ di yoflro figliuolo ì cagione , cf;* 
* tì g yada 
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vada fefpirando per Jirada. 

Hor. egli hauerà fatto male ne porterà la petutysS huo ' \ 

mo di no comportare , che alcuno fta da lui pltragiato -^ . 
Tel. Comefpoft ‘Barbarella mi acquieterò^ fe bene è ag^ l 
granato dirottare. - r - - * -, » v,. 

Bor. rofirafigliaoia non reHerà intricata egli è fanoni 
da me hauercté ogni forte di fatisfattione* • ■ » ' • .■ - w 

Tel Bjpoferò /opra voi. . > 

Scena Duodecima. , , . . . 

Hortenfio, Sclcucó. • 

^he fta u /cito' da vn trauagUo , però xx 
x 5 fincero di difiurbiEcco il vaici’ buù 
mo,non ti fmarrire vieni oltra. v 
Sei Che comandate ì 

Hor.T^on sòfeate debba dare nome di mercatante difor 
mento, ò di bajiagio da Rocchi , ò pur difirupatore di 
pulcelle. 

Sei. Da queHo vltìmo in fuori datemi che nome ni piace 
Hor Oue p troua la figliuola di madonna ‘Pellegrina ^ 

Sei. Bifognerà parlare con lei a fapere la veritade. \ 
Hor. Si ragiona publicamente che ella fe ne è gita teco,et • 
Difetta con Lutio. . 

SeLÌ{pnfipoJfono tenere l’altrui lingue. . ^ 

Hor. Guarda quel che dici , et non mi irritare a maggior 
fdegrtOytu fai ciò che mi hai fatto ,fenuoi aggiungere 
legna al fuoco le arderanno a tuomaleficio. 

Sei. "2^0 nego batter ui offefo yperò no ut ho mai intaccato 
mlbonoretancorche fta voeeil^cemQ batter menato 


C^y INT o: rtV » 

yìd Lifetta^ct h BarbarcHa^quelli che lo dicono menti 
fcono.Lifetta f$ troua in cafa di Vhalio Spa^uolOiCt 
[ortegianodel Cardinale, & ^Barbarella col (apita^ 
nio\Agolante,{ ^ 

Uor.^omeio^iì ' ^ ' j. «. 

Sei. Da Qitia,da Lesbia,C^ da loro Sleffi,r- 
Hor. tJHi hai tratto da un gran penfiero. 

Sei. La cagione f cui mi moflrai renitete a iinpar^tarmi 
i qlla cafa fupfcorgere ^lle gioueni troppo baldaT^fc 
Hor. Facceli bene. 

Sei. Ecco Lutio abboccateuifeco, il quale dirà l^i^ejfo 
che ho detto io. 

Hor. Ho caro fauellare [eco per trarre M.^lmonìo dalla . 
' mala impreffìone,che ha [opra voi, . 

Scena Dccimatcrzai 

! • 

Hortenfio, Lutio, Scleuco. 

V tio fatti a me digratia. verrei il tuo pan 
re in cofa che ti farà di beneficio* • 

Fiobedifeo, . . . 

SeU Sei alterato nella faccia, ^ ‘ 

Lut.Etanco nell* animo, '• 

Sei. La cagione} a 

Lut, M.,A Imonio fi è dolutojcon mia fj^adre, che io gli 
habbia trac fugato la figliuola, ella fel*ha creduto^ 
tuttauiafe lo crede , onde mi ha detto tanta Trilla^ 
nia,cheaforo^mifonleuatodicafa, ; . ' 

Itor, Le hai detto come paffa la cofa^ 

Lut* Qotedete co, cbt n^uole la Juo parola effere PEu^gi 

■ ■ « # làj* 


Lut, 
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^ionofipìt9\htfcìrei 0,ànc9tknefertemBiihà-^^^ 
telU fjfcrtX(ift''S^^o^ttMr4aii^ tratóé che io 
bttueffi iòlic 4 fmm k fprei^Miun S W i (3f egli 
quelle ii me ^ altra che faria cofa da paT^v^ajT^ere 
per vìa dì guerra,quel che dìgratia nefankbìexeei^f ^ . .i 
[o con buona pdfe* . | 

Hor. Quella ragione è tanto falf abile ^ che nanfe U può i 

' emtradire, haurti carofapeirt la làta^ ^ I 

Vbal4à,perehe douendo andane a fd^ hnàiùo fe ha ^ . 
uejfi buona ìnformatme di lut potrei acqueiarlotil rì- j 

tÉtrerenBd ^ii{fthià‘è partito da rabbie fi quando fi 
fanno comma dare le dijferen7^i& non guardare tan^ 
tà fottilmenìe il the^^ il come • 

Lut, yi giuro nò hauer rnaipraticmperfonaprngetik^ 
nè più bè creata di lui^effo è virtuofo,riuerete,et tutto 
gratiaydelfuo pitr^tado^ tkl pio bàme U5 so cofa al-- 
cuna, di db fi. potrà hauereinformatione da genti del 
fuofaefe,tdfortatelo a lafciarfi co figliar e,ffHnrotrouar 
tal noua di.lìti,che la fisa paretela li farà di fàtUf adone 
Sei. Similmìte vi affermo il Capitano efiere tato difcreto,' j 

et da bene, che no è da credere che eglifia di Borgogna ’ j 

Mor,Vadoa cafa,comefaròfpedito anderòfubitoa tJK. , 

limonio, 

. Sccfìa Dccimaquarta. 

■ * I 

‘ Sclcuco, Ludo. 

T y^ mi fei molto piaciuto in no ti Ufciai/t vfcht 
di bocca che fia figliuolo di madonna T elle-- 

' trina, fi come mi fon taciuto del (apitano . . . . _ 

£b^o^o ! 
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tut. E buono hauerfi riferitato in noUl tnoio dì reftimire 
l'honore a M.^lmonio,& a fua moglie. 

Sel.palle parole che feguiranó tra lui,& mio Vadre prB, 
deremo il tipo di affettare il dijordine.' • 

Lut. indiamo al Capitanio, et al (fortegUno, et narria-. 
mogli come Jla il fatto ,* accioche trouandoft cognati le 
dame non habbUno ad ejfere ritrofe contra effiy & poi 
le condurremo alia preferita dei lorofuoceri^ oue PaU- 
legrei^'i^ giubilerà da ogni parte. 





^ i ‘ I • * 

Scena Dccimaqiiinta, ; 

Hortcnflo, Almonio. 

'Ora M.jilmonio conofctrà in cut de cade^ 
i ff U colpa dell* offe fa, tich, toc h. . ^ 

Dapoi che partifìe da me, fetnpre ho tenu^ 
te l’ orecchie attente al picchiare del ufcio,hor che fte-‘ 
U comparfo^mi è entrato nell’ojla vn freddoyonde il co 
re mi palpita a gmfa di quelli carcerati che affettano 
la giudicatura della vita. 

Hot, Chi ha detto Lifetta fet Barbarella effere andate con 
LutioiCt co Seleucomètifce, la cofa fià in altra formai 
Cir è molto lontana dal modo,the l'hauete creduta . . 

%Alm.'^iuno può fapere meglio qÌio fatto di qlli di cofa*. 

Hor. Quelli di cafa parlerano di vdita, òp cdgetura: ma 
non di certexp^*Cbiamateli quì,fe uolete la uerità. 


Scena Dccimafcfta. , 

A I moniOyH ortèn£o, M a I penfa j Burafca, P ellegtina; . 
^urafcaj& tu ^^alpenfa yenitegiié . 


122 ?' . A;^r TO] ’ 

Bor.LafckUefaùtUàrcame. 

MaL Che comandate^ - ' ' • ^ 

Hor. Come fapete yoi,ehe Ludo, & Seietico habhmnofkty • 
to coteflo infultoì 
Mai ’^gaUferuaVba detto. 

Hor. *J>ice elia effere Hata preferite al fattoi 
MaiSignotnòima hauerlo udito da Lifetta,et da 'Barba* 
Hor. Hauete altro auifoì (reUam • 

Mai II detto di effe mi pare affai. 

Hor. Quanti nel potare a carte accennano coppe, Cfpoi 
potano di baftàni ìd. limonio quìeSia è vna irmen- 
tiene ordita ad arte, 
ffhé ne hatkte uoiì 

Hor. Vi parlerò con certeo^o^a,& lo debbo fare per trar* 
uì di dubbio di queUi,che fono incolpati a torto* ^ 

'^Im. La cofa dunque va in peggiorare. - » 

Hor. V offra figliuola fe ne è andata con Fbaldo Spagnuot 
lo del (ardinale,é$ ‘Barbarella con .Sgolante Capita 
nio del Couematore. (ral 

[Alm. So morto fddio babbi mifericordia della tua creatte ■ ' ' 
Hor. 7lon vi fmarrite fi prouederà ad ogni cofa. 

Mai T^n vi lafciate vincere alla paffione, 
oAlm.tJMifento mancare. 

Hor* Dubitate in queHa Città col me’^d della Giuffitia, ■. 
& colfauore de gli amici di non effere reintegrato nei 
Vhonore . 


^^Im. (^omelojapeteì 

Hor. Eglino fi fono auatatì col B^cemo,et co mio figliuolo 

Q^ra eh Lesbia^et Clìtia (di cui efjfi erano atmt^fi di 
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ff erano nel vederfi abbandonate per altre donne. \* \\ 
Tei. Ho veduto ajjdi fiate ^uejli ribaldi torniareU «o- 
•firacafa. -, ^ 

'^Im. Che beneficio ho rkeuuto dalla fortuna,fe per fug-^ 
.gire dalle mani de T archi , so traboccato in quelle de 
Spagnuoliì . • • 

Hor. ’^on hauete a dubitare di F baldo ijheèperfona ' 
quieta, & accoftumata. • • 

eyflm.Che volete, che io poffa fperare da coSìut^che a pe^ 
na sò chi fiaì --r^t 

Hor. .Affai;egli con Iqfua boutade vi augumenterà il 
JìrohauerCyC^ vi prolungherà gli anni. ^ 

.Altn.An7j dubito, che co le fue trijlitìe miroda la rpba^^ 
mi abbreuij la vita, et doppo morte fe della mìa pelle 
potrà toccar quattrini non mi habbia da fcorticare. - 
Hor. Lo fdegno vi fa così dire. 
tyflm.T ra mille Suoceri durerete fatica tróuarne dìece^ 
che fi auàtino de Ceneri amoreuoli,e pur effifcgH cleg . 

f ono di buò Zeppo, 0 he creati, e voi volete che [peri 
ene di vno didiuerfa natione, alV adulare aueit^,, 
che fefojfe nobile di natura, nò mi haurebbe fatto vn 
tanto oltraggioìconciofia cofa,che i nobili fono magrut., 
nimi in ogni loro attiene. 

Hor. Vero bifogna ultimarla ò con buona pace,ò conga* 


Tel.7{v sò chè pace fi poffa fare, che habbia ad effer 
Hor. sò che guerra fi, poffa fare, che ngn habbia ad , 

ejfere trifla. ^ 

Tel. Che ne con figliate} L • 

• * * ./i , . • 


gliarda guerra. 
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Hot. cefia^ii^ui èrimdìotpdìiàfaf^i^ 

"Uritràttaireifi deefceiere^ed. ' 

reiChipHÒ ouUre^li fcadali ò tenuto prudetelet qàìè^ 
ncbtàapfudinft^anoatè^imdizH^ - ' 

' tunaitiefeono UuétbHi,’iegofiipèrflu&U iijbomrè -ik 
^flo fitto, AttHinmo dunque alla noua che ne ripotéa 
■ ^uth^ Sekum iélatoflorò d^Hàneìio ho datò lò^ ' ^ - 
foil carico diintedere particolarfi^e itìMmrnyfhà»^ 
'Mete, et il kgnaggio di èiafcmo di effi» fon certo che fa 
ranno diligentiffimi in ejjequire k mia cn^dinatione . 

Tifi. Termia fi c^ vengono a tempo» 

Hor, ^ttendiamo)ad efi» c- 

Mi^i^f^tenfw pigliate^ ì$r conBitutOipercbe * 
'eonvòTfirìeràttnopmiiheram • ‘ ^ 

jÌor.I>igtìma. 

■ . '•■-L i' ^ 1 

' ' Scena Dccimafcmma. 

Hortenfio,’ Sclcuco, Al monio, Ltttio,Pcl!ègrina, ■ 

"''^Malpcnfà, Buralca, ' ■ 

‘ ^^^T^^teiii a mcy che riportate dtd Cortegianoì éf ’ 

Ih del Capitanio^ ' 

Sèi. ' ■ Il Sìg. jiimonio potrà dare noua del Corp^ 

gianoycome quello che ha conofeen^a deiiafia ftirpfe 
Ulm. Mal fi potrà dame fapereichifa padre ad uno che 
' è nato in Spagna^ oue mai no ci sojiato fi qual loco è 
'ténùtoefferedtgrandeTi'!^ •• ' 

Set.Fbalio ndè di tfieipaefe\ma per ejfer flato prrfo dà - 
fufle de Catalani in uno nauilio T urehefeo che andana ' 

•dijOofiminopQli in ^Barbarla è efeduto Spagnuolo ; • 

■ Tan>* 


ìv 


‘<,ogk 


i ^ n:t o. 12^-1 

U/m Tato uale quato [offe nato iuqùelU fmnciai egU 
% d:e effer dotato d*ogni trifliùa,poiche tra tiitte le regi» ' 
ni di Spagna noi gite più maluagUythet (atelogna^ 
Lut. Egli diceejfere da Doìcigno^tlqual loco èytemotd'-^ 
la yoSira terra, 

9^lm, Chi li fu Cadrei 
Lut. V no M. Geòrgie liianflrelt. 

Tel. DicebugUy M. forgio mi fu maritOynemaihébhi 
figlmoll con nome di P' baldo. 

Lut. ll fuo nome è l^enieriy quel di V baldo ti fitpoSìoiu. 
fatelogna. 

Td . Quello è nome di mio figliuolo , ha egli memoria di 
fua Madreì 

lut. Ha, ^ dice che fi dimandaua Serfabè y & yna fo,. 
rolla CataruT^a . . 

Vel.Q diuina bòtàyquato mi fei fàuoreuole in hauermico 
ceffo il perduto figliuolo, quefia è buona nona per me, 
A Im. Et cattiua per ^^Irnonio. 

Hor. Tercheì 

Alm.Lecofe vano di male r peggio, fecoftui gli èfigHuo 
lo,egli mi fatano men contrario della Madre douefin 
bora ho penato in difendermi da duoybor mi conuenb, 
rà contendere con tre, Cf forfè co quattro, perche mia 
figliuola lenirà più dal ì\amoyche dai Zocco. 

Tel. La mia confolatione farebbe a pieno fornita feba- 
ueffi buona nona del Capitanio. 
iel. Egli è di ^ntiuariy^ non di Borgogna. 

4lm.ln .Antiuari nò fu mai alcunoyche fi nominafie 
golatOyCt lo $9 dì certeT^ peroffer nato in quel loco . 

- il 


- 
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SeVlifuottoihe^CH^cardo.' 
tyilm* Certo ì ' 


SelEt anco della Madre , egli tòta ejfere figliuolo di vno 
M»Stipano Cajiriotto , et di vna madonna tyfngelka 
da I{aftno,& hauere ynk firella detta c^fargarita .* 
^lm.:Coflui è mio figliuolo, ò mir^ol^ (elefle, poiché in 
tdte mie aduerfttadi mi è foprugiùnta la Diurna ma'- 
no a trarmi fuòri di tante tribulationi , figliuoli miei 
andate ad ejfi,& guidateli a noi. 

Sei. Volentieri ; . ' 

^Im. l^nfon per hauere più tema di teja cofa anderi 
del pari, hor che ho trouato mio figliuolo, fe il tuo è aU- 
leuato con ye^^ Catelani , il mio è nutrito con costu- 
mi Borgognoni ’i * 

*Tel. Con le buone fe fi può. 

Hor. Le vofire parole nafeono da òdio,guardateui di non 
irritare Vira di chi vi ha fatto grafia di tanto bene, ri 
. mettete V ingiurie, 0 rappaeificateui . Iddio vi dà fo- 
gno còhauerui cogiunti di doppio paretado ,acciocho 
nella cócordia di y ero amore pofpate dar efsdpioavo 
Uri figliuoli del ben uiuere,&per merito della yoftra 
buona difi^ofitione la fua Maelìà yi prolugherà gli an 
Kii(jyi confolerà nella prole de i yoflri femi. 

,Alm. Sarei pa':(p^o,fe cotrafaceffi al voler Diurno, quan 
to a me fon pronti ffimo ad obedirui 
Sei lo mi rimetto al voler vafiro, et accioche conofeUte 
la mìa buona difi^ofitme, mi riuolgoa yoiM*e^hno 
^ ^ nio, 


SeUCosìdiceeglL • > 

^Im. Ha fatto mentione del Tadreì 
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nhìcome quella thepù rotte ri ha effèfo « & così ri 
dimandò perdono. " 

\Alm. Tiperdonojperdona ancora tu a me, conferà rer» 
fo te non ejjere flato fànto. 

ìior. Iddio vi benedica. 

Mal. Ecco le vo^re confolationì. 

Scena Dccimaottaua. 



Almonio,AgoIanre,Hortcnfio,Pellcgrina, Seleuco," 
MaIpenra,Burafca. 

Figliuolo da me tato bramato, hor che Id 
dio ha uoluto rallegrarmi di te,come vn*al 
tra volta rìnafcìuto,abbraccioti carni del 
le mie carni dì ciò ne fa fede il vederti nella faccia la 
effigie di chi mi ingenerò, la qual cofa mi ingombra ti 
core di doppia allegrc^^. 

jtgol..Ancor che nò habbia mai prouato ciò che fta lene 
niete dimeno bora mi poflo chiamare felice, ejfendomi 
còcejfo per gratia di chi regge il tutto poter cò le ginoc 
chia chine faiutare il mio dolciffimo Tadre,il quale no 
per miei meriti; ma per fua boutade miflringe neUe^ 
braccia, facendomi degno di moflrare quanto li fiate 
mito per l'obligo che fi deue adobediente figliuolo. 

Hor.Leuateui,come farete in cafa farete cortefe accoglien 

Sei. tyfttendete a Lutio,(^ a F baldo. 


Scena Dccimanona. 

Vbaldo , Pellegrina , Hortenfio , Lutio , Almonio, 
SeIeuco,AgoIante,Malpenra,Burafca. 

Madre mia carisma. 

0 mio 


Diyi 
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128 * ATTO Q^VINTO. 

Tel. O miofgUì^ol$yCoa tant(yg0iu4io u bMÌ^ tìrfirìth 
go , qtianto più era fuori di /peran^ di cederti , fre- 
4cndoti fatto cenere.' 

tìor. Se hàucte animo di cerimoniare in flrada farete cor 
rere il popolOiCntrate in cafa,\C^ fate preparare la ce^ 
na^C^ voi Signori Spofutornate le Spofea i loro Tadri 
accioche pojjiate toÙain^me raìlegroìMtu 

Mal. Mora è il tempo di offeruare la promeffa de i ventìr 
cinque feudi. 

tyflm. Come farò in cafa fublto te gli sh or f ero. 

'Bur, Tatrona vi ricordo l'obligo della prornijjione, 

Tel. Sarai fatisfatto. 

^Im.Vedo quìgète che ne ammirano da ogni parte, forfè 
difegnano cenare con noi.Tu Malpenfa che fai il noflrq 
apparecchio ejfer debole, accommoda venticinque pa- 
role,& da lor liceni;^ fecondo Cvfo Comico, 

Tur. .Auertifci,quefii perfonaggi ejfere tutti nobili,onde ' 
nelfauellare,che lor farai,bifogflqche ti dimojiri veri 
dico,& non Maìpenfa,& amma^l^ il vero» 

Malpenfii. 

S Tettatori la fauoU è finita, refla mò che le date Voua^ 
tione,et il pUufoJea volpare che ella fta meriteuole. 

Cìr. quddo la SìirnaHe non degna, lo douete dare per ag 
gradire quelli che hanno vigilato infinite notti per ho- 
norare lenobiltadi uo^re,cafo mò che tenere poco con 
to di noi lo daranno, quelli nelle cui cafe è lor prepara- 
H j &fontuofa cena per aìlegre'S^ di lofio recreàrfk 
in miglior^ conuito, & lo daremo noialtrefi per hauer 
Vafpetitoin ordine. . . .ù 

-Il fine del quinto, & vltimd Àtto^ 




